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LIRE DUE 


VARIAZIONI SUL 


FALSTAFF. 


A chi dobbiamo Ml Falstaff, Le Altepre comarî, Elisabetta 0 il pubblico Inglese. Olfeastle? A Firenze In Horgo Santi Apostoli. 
Voltaire 0 Verdi 


In verità sì può dire che vi hanno posto mano 
e cielo e terra, come è destino di tutte le grandi 
cose. 

Una volta che Verdi sentiva fremere nella fu- 
cina delle sue potenze musicali la geniale tenta- 
zione d'un'opera comica, soltanto un soggetto 
formidabile poteva esser degno di lui: si è ri 
volto a Shakespeare e gli ha domandato la più 
Vigorosamente comica delle sue figure: ma, col 
tguardo che fra loro usano i grandi, ha spedito 
come intermediario un illustre collaboratore, un 
degno interprete fra la commedia inglese e la 
musica italiana. 

Del resto ormai anche la massa del popolo ita- 
liano alla fine del secolo XIX si è anticipata- 
mente affezionata, aspettando con impazienza 
l’opera in musica, al personaggio che trent'anni 
addietro si guadagnava le ardenti simpatie del 
popolo inglese: tutti in Italia sanno benissimo 

Vendi offre in musica le Allegre comari di 
Windsor, ma che Falstalt non diventò il prota- 
gonista di questa commedia se non dopo essersi 
Seaguistalo il favore del pubblico colla s vita 
è colla sua morte nelle due parti dell'Enrico JV 
e nel secondo atto dell'Eurico V. tragedie storiche, 

Le tragedie storiche di Shakespeare ebbero, 
nella letteratura inglese, non poche analogie coi 
romanzi storici di Walter Scott, principalmente 
quella di ottenere una enorme popolarità. 


* 


Più che ad altri, Verdi deve il suo soggetto al 
popolo inglese: il tipo di FalstalT era certamente 
vivo, vitale, completo nell’Enrico 1V: non c'è bi- 
sogno di consultare nessuna delle opere delle quali 
i titoli riempiono 6 fitte colonne nell'Enciclopedia 
britannica all’articolo Shakespeare, è nemmeno le 
selte ivi registrate che riguardano più special- 
mente Falstaff, studiandone il carattere, parago= 
nandolo col Don Chisciotte, magari rivendicandone 
il coraggio. Shakespeare, profondo conoscitore del 
teatro non meno ché «ella commedia umana, 
vide che il pubblico inglese aveva preso passione 
a quel personaggio e che avrebbe assistito con 
lispiacere alla scena dove il nuovo re Enrico V 
rinn e scaccia il vecchio allegro compagno dei 
suoi trascorsi da principe reale è lo manda in 
F gione a fare penitenza dei comuni peccati. 
Forse ebbe in teatro la prova di questo dispia- 
cere del pubbl e prese, li per lì, a rimediarvi, 
improvvisò l'epilogo (pronunciato, notate, da un 
ballerino) dove promette che l'umile autore con- 
tinuerebbe la storia, che il grasso sir Giovanni 
avrebbe ancora da far ridere in una prossima 
tragedia, nella quale morrebbe del proprio grasso. 

Ci doveva essere presente allo spettacolo la 
regina Elisabetta, poichè il ballerino dell’ epilogo 
conchiude prosternandosi in ginocchio a pregare 
per la regina. 
. Elisabetta era assidua alle rappresentazioni di 
Shakespeare e ne privilegiò il teatro, e si com- 
piaceva di esserne talvolta collaboratrice con qual- 
che anticipato consiglio: anche in questo ella fu 
degna interprete del suo popolo, vera fondatrice 
della moderna grandezza inglese. 

Shakespeare, alla sua volta, nel S gno d'una 
notte d'estate, la salutò col titolo da lei preferito: 
“ nestale coronata che l'occidente ammira. , Siccome 


ella non ebbe marito, nè, che si sappia, ebbe fi- 


gli, e ancora si sostiene che i suoi favoriti non 
fossero che amanti platonici. non fu eccessiva 
adulazione: abbiamo udito ai nostri tempi salu- 
tare come vestali anche regine che per fortuna 
della dinastia hanno dato alla corona legittimo 
erede! 

* 

In capo a un anno (1599) Shake: 
teneva la sua promessa: nell’ £ 
Falstall non viene pi 
è però il suo paggio, vi sono gli amici + 
l’ostessa Quickly: il povero Falstaff è là alla ta- 
verna, moribondo : Quickly lo assiste e poi viene 
a raccontare la sua fine: racconto così divertente 
e così stupendamente realista, che in verità Sha- 
Kespeare poteva con esso rilenere d'avere sciolto 
il voto fatto nell'epilogo di Enrico IN 

Ciò non parve al Johnson, il grande critico in- 
glese: egli anzi suppose che da questa promessa 
male adempiuta Elisabett ‘endesse occasione 
per invitare Shakespeare a rimettere Falstaff sul 

a metterlo in commedia come innamorato; 
di qui le Alegre comari di Windsor, 

Il fatto sta che nè la regina, nè il popolo erano 
sazi del personaggio:-mon pareva a nessuno vi 
averlo goduto a sullicienza: e possiamo trovare 
perfettamente verosimile che Elisabetta desse la 
commissione del Falsta]] innamorato : now vennero 
forse più tardi 14 galante comico ossia gli amori 
di sir John Falstaff di John Dennis e Le nozze di 
Palstafi di Kene La popolarità profonda» 
mente radicata dura fatica ad esaurirsi. 

L'affermazione positiva che le Allegre comari di 
Windsor siano dovute alla volontà espressa di 
Elisabetta è di Niccolò Rowe: questi, autore tra- 
gico anche lui, editore e primo biografo di Sha- 
Kespeare, poteva ben conoscere le tradizioni di 
corte, perchè poeta laureato e impiegato in di- 
versi pubblici nflici. 

Nella genesi della commedia, Shakespeare dal 
canto suo non venne meno al proprio genio: il 
pubblico gli chiedeva, ancora Falstaff: la regina 
voleva Falsta/f innamorato: Ini comprese che, in- 
namorato per davvero, Falstall sarebbe stato as- 
surdo, invece che ridicolo; è lo fece galante per 
interesse, 

* 

Ma di dove trasse Shakespeare le favole delle 
commolie? e di dove aveva tratto quel tipo di 
personaggio destinato a diventare immortale ? 

Fu sostenuto che l’autore lo avesse prima 
tezzato come Oldeastle è che fosse costretto a cam- 
biargli il nome per le proteste dei discendenti del 
vero sir John Oldeastle; ciò non fa mai dimo- 
strato; e che cosa ci è mai di comune fra il ca- 
rattere di Falstaffe quello di Oldcastle ? 

Oldcastle, capo degli eretici lollerdi, in gran fa- 
vore come sollato e come politico presso En- 
rico IV, comandante d'una spedizione in aiuto del 
duca di Borgogna nel 141t, viene perseguitato 
come eretico da Enrico V: nel 1417 è bruciato 
vivo con raflinata erudeltà. 

E vero che i lollardî non godevano popolarità: 
e perciò dal Gardner e dallo Spedding (stufi sella 
storia inglese) fu sostenuto che Shakespeare avesse 
incarnato in Falstalf i vizî e le stranezze che Ja 
tradizione e attribuiva ad Oldeastle. 

E vero che-in una cattiva, anzi informe tra- 
gedia di ignoto, precedente di parecchi anni 


l’Enrico IV di Shakespeare, l’Oldcastle sosteneva 
una parte in qualche modo analoga a quella del 


pine 

di Enrico V, ma nella sua estrema conformità 
al vero contemporaneo sta il segreto del successo 
che quel tipo ottenne quando Shakespeare lo 
metteva in scena. 


* 

Quanto alla favola delle Allegre comari di 
Windsor, ell’è d'origine italiana, come tanti altri 
soggetti del teatro di Shakespeare: ora con Verdi 
il Falstaff ritorna all'Italia di dove prese le mosse. 

Letourneyr, il buon traduttore di Shakespeare 
in prosa francese, cita una Storia degli amanti di 
Pisa, riprodotta fra certe novelle inglesi del Tar- 
leton, come una delle fonti italiane che sembra 
suggerissero l’intrigo delle Altegre comari: egli 
cita altresi il Pecorone di ser Giovanni Fiorentino 
e le Piaceroli notti dello Straparola, 

Ormai che il libretto del Falsta? è la tradu- 
zione delle Allegre comari sono nelle mani di 
tutti, ognuno può agevolmente farne il confronto 
colla novella 24 giornata 2* del Pecorone e colla 
favola 2% notte 2% delle Tredici piacevolissime notti : 
sebbene quest'ultimo sia un libro piuttosto raro, 
non riassumo nè l'ana nè l’altra perchè la cru- 
dezza di certi particolari non si adatta alle con- 
venienze di tutto il pubblico: si leggono oggi 
con avidità i prodotti naturalistici dei romanzieri 
francesìi moderni, ma non si tollerano le ingenue 
franchezze dei nostri novellieri antichi. 

Del resto Shakespeare non ha preso dal Peco- 
rone che il concetto della donna che si burla 
dell'amante facendogli prendere paura del marito 
e un bagno poco gradito. Lo Straparola amplificò 
il racconto ii ser Giovanni Fiorentino : fa che îl 
giovane Filenio venga burlato di concerto e suc- 
cessivamente da più donne cui egli si era diretto 
con le stesse dichiarazioni amorose: e qui è 
anche più evidente che Shakespeare abbia preso 
qualche idea del proprio intrigo, E 

Ma il punto decisivo, sia nel Pecorone che nelle 
Tredici notti, è piuttosto la rivalsa che il giovane 
si prende, burlando ben più duramente alla sna 
volta le donne burlatrici: e di ciò Shakespeare 
non ha per nulla gratilicato il sno Flastali. 

Piuttosto è da notare ché ‘il racconto originale, 
quello del Pecorone, ha tutta l'apparenza d'un 
fatto rea! te accaduto a Firenze, in Borgo Sun- 
ti Apostoli, tra le due casate dei Buondelmonti 
è degli Acciajuoli, o che almeno in Firenze è 
racgontate pei » 

E siccome ancor oggi a Firenze il Borgo Santi 
Apostoli colle case degli Acciajuoli e dei Buon- 
dlelmonti conserva in fran parte l’antico aspetto, 
così possiamo rivedere quasi attentica la culla 
della prima origine del Falstalt. 

Ser Giovanni Fiorentino fu dal Pocvianti detto 
comicus, e comarie le sue novelle: questo parve 
Stravaganza e gollaggine al ristampatore del Pe- 
corone nella milanese Biblioteca dei classici ita- 
liani: lo pare meno, riflettendo che pure da quel 
libro venne qualche cosa alle Allegre comari. 


* 
Ed ora ben venga il panciuto, abbietto ma gio- 
condo Falstaff sulle alî della musica di Verdi : 
lui che non credeva all’onore, poteva mai credere 
a tale onore? 
Voltaire Jo aveva in uggia: eppure avrebbe 
dovuto amarlo, perchè Falstall è un rolteriano 
> sangue: al fabbricatore di tragedie azzimate 
e incipriate sembrava che in Shakespeare fosse 
più barbarie che genio: sembrava non potesse pia- 
re che a Londra è al Canadà: le sconvenienze, 
le stravaganze, le ineguaglianze del comico che ace 
va la disgrazia di dover piacere al popolaccio_ lo 
mettevano in furore: Je grossolanità: di Falstafi. 
i suoi giuochi di parole assurdi e abbominecoli gli 
ano perdere il-lume degli occhi. Per dimo» 
Strarle incompatibili col buon gusto letteratio, nel 


Dizionario filosofico dice che Falstaff era un gene 


> rale d'armata 0) è nell'Iomme aux 40 ceus lo 


battezza milord Falstaff, chef de justice confon- 
dendolo con un altro personaggio della tragedia, 

Dopo ciò Voltaire si vantava di essere stato il 
primo a far conoscere Shakespeare in Francia. 

Aveva ragione Johnson: “ inimitato e inimita- 
bile Falstafi, come devo io descriverti? , 

Ciò che non comprendeva Voltaire e ciò che 
Johnson non osava descrivere, noi speriamo che 
tutto l'universo e la posterità potranno compren- 
dere dopo la descrizione che ne ardisce il glo- 
rioso principe della musica italiana. 

Gruserre MarmcoTTI 


LE NOSTRE INCISIONI. 


MILANO D'INVERNO, 


Il freddo a Milano ha resi heati i pattinatori e i pit- 
tori, elie nei giorni passatisandavano in cerca degli ef- 
fetti del gelo. Così il pittor Ferraguti, che ha dise- 
gnato gli effetti bizzarri del ghiaccio nella fontana 
maggiore dei pubblici giardini, dove si formò una mon- 
tagna tutta ricami, una specie di vuleano tutto mer- 
letti, tutto bianco, dal cui cratere uscivano zampilli 
dl'acqua scintillante al bel sole sopravvenuto alle ne- 
vieate e alle brume, c che adesso ci rallegra tntti. 

Intanto, il pattinaggio fiorisce all'Arena di Milano 
some al Valentino di Torino, come sul grazioso lago 
ili Varese solidificato. Dal Goethe, che inspiravasi pat 
tinando, al Klopstock, cui dobbiamo varie odi sul pat- 
tinaggio, dal Lamartine al De Amicis che lo descrive 
nell'Olanda; abbiamo tutta una letteratura sul salubre 
esercizio che nell'esercito di Germania conta fra gli 
esercizi militari; e che, in Scandinavia, ha truppe spe 
ciali, che con Innghi pattini corrono, veloci sulle pia- 
nure e sui declivi montuosi. Ora abbiamo tutto un vo 
Inme sull'arte di pattinare: Sul ghiaccio, dell'avv. Ip- 
polito 0. D'Isota (‘rorino, Roux) il quale, con indica- 
zioni e figure c' insegna il modo di scelvolare vittoriosi 
coi pattini nei movimenti essenziali non solo ma anche 
in quelli che costituiscono l'alta senola del pattinaggio: 
il mulinello festonato, il falchetto, la fibbia, le spirali, 
gli occhiali, la rosa, la Croce di Malta.... e il cuore; 
tatti ghiribizzosi esere; che non supereranno mai 
quelli della natura co' bei rieami di gelo sulle fontane. 


LA FOLLA AL TEATRO DELLA SCALA, 

La folla che giovedì attendeva Papertara dell'ingresso 
al loggione, per assistere alla prima del “ Falstaff , alla 
Scala, era incredibile. Fin dalle, prime ore del mattino, 
si vedevano quegli ammirabili modelli dell’umana pa- 
zienza, aspettare che quella porta sospirata si aprisse 
alle 7 della SEI! 

Il nostro disegno mostra appunto V' infinita. schiera 
di chi attende; mostra il fianco del teatro alla Scala 
dalla parte di via santa Margerita, mentre è ancora 
pieno giorno: Simile spettacolo s' ebbe per Ja prima 
dell'Otello; il 5 febbraio 1887; per la prima del ballo 
Amor del Manzotti; e, narrano le cronache, per il fa- 
moso ballo Prometeo, del coreografo Viganò, nei primi 
anni di questo secolo, 

Omettinmo gli episodi comici che non mancarono in 
quella ressa, nella quale s'era accampato un buon nu- 
mero di fattorini pagati per tenere fino all'ora dello 
spettacolo il posto ai loro padroni: i pazienti portarono 
sul Inogo cibarie e bevande; fecero colazione, pranza— 
rono o cambiarono in una sala da fumo e di conversa- 
zione piccante quel tratto della piazza della Senla dove 
la circolazione era divenuta difficile. 


TERPELLANZE SULLE BA ALLA CAMERA. 
milio Zola non potrà più ripetere ciò che disse in 
un'intervista sugli affari del Panama: gli Italiani © 
tutti gli altri... fanno come hanno fatto i Francesi, ma 
non mettono in piazza le loro magagne. Per l' affare 
qlelle Banche in Italia Ja pubblicità non è mancata: © 
non mancano, come si vede, neanche lo illustrazioni... 

Tutta una nostra pagina di disegni coglie il momento 
critico.... psicologico, si direbbe oggi: il momento delle 
interpellanze alla Camera. Parla l'onorevole Colajanni, 
Îl socialista siciliano: parla l'onorevole Giolitti, che re- 
spinge assolutamente l'inchiesta parlamentare. Nei no- 
stri Corrieri abbiamo delineata la fisonomia della Ca- 
mera e delle principali figure in questo brutto affare. 
Nel nostro disegno non manca quella saln di lettura, 
dove ribollono tutte le notizie, tutti i pettegolezzi, tutte 
le passioni, prima di scaricarsi in forma parlamentare 
alla Camera. E c'è l'uscita dalla Camera che, ju questi 
giorni. era più nnimata del solito, cogli strilloni dei 
giornali che assordavano gli onorevoli in preda ancora 
alle più vive discussioni. 

INCENDIO DELLE SCUOLE ISRAELITICHE A ROMA. 

La sera del 1° febbraio, tutta Roma era sossopra per 
mesto ‘incendio terribile. Le sinagoghe, volgarmente 
lette semole degli israeliti di Roma, si trovavano rinnite 
in un solo vecchio corpo di fabbriche, dalla forma d'un 
7 in Piazza delle Scnole, e sorgeva isolato in mezzo al- 
l'area nella quale una volta c'era il Ghetto. Quell'edi- 
ficio esisteva fin dal 1268; fu costruito in quell'anno, 
in seguito d'mn altro incendio, che aveva distrutta to- 
talmente l'antica sinagoga posta in ‘Trastevere. 

Le scuole israelitiche erano cinque ed erau chiamate: 


Nuova del Tempio, © Siciliana (di rito italiano), Cata- 
lana e Castigliana (di rito spagnuolo). Ognnna di esse 
era ricca d'oggetti sneri, di perpatsena preziose, ecc, An- 
messe alle sinagoghe, verano alcuni locali destinati alle 
senole per î ragazzi @ altri abitati da povere famiglie. 

Le parti della fabbrica destinate al enlto erano state 
anche da ultimo ristaurate. L'ultimo ristanro, fatto nel 
1868, costò mezzo milione, speso in gran parte nella 
semola detta del Tempio, nel euî interno l'oro e l'ar 
gento brillavano a profusione, e gli emblemi dell’antico 
‘Testamento e i tabernacoli erano fra i più splendidi che 
sì potessero vedere. 

Alle 6 è mezzo pomeridiane del 1° febbraio, dopo Ia 
funzione dei vespri, il fuoco sì manifestò nella senola 
del Tempio, precisamente nell’oratorio più ricco © più 
caro alla comunità. Attraverso gli ampii finestroni, si 
vedevano le fiamme, comunicate probabilmente da qual- 
che Iumicino agli ara: in un momento, il piazzale 
davanti alla sinagoga si riempì d'una folla atterrita, che 
guardava i progressi delle fiamme spaventose, I gio= 
vani, superata la prima impressione di dolorosa sor- 
presa, entrarono tumultuosamente nella senola dei ra- 
gazzi e nelle case vicine per portar via la roba finchè 
s in tempo: così si salvarono libri sacri, fra cui 
un’ antichissima Bibbia, stoffi 1 bersaglieri del 12, 
accorsi, tene dietro i curiosi; e così si procedette 
all'estinzione, che fu compiuta solo verso mezzanotte. 

Alle sette e mezzo, s'udi uno scroscio tremendo : era il 
tetto del tempio che erollava lanciando in aria un tmr- 
hinio di tizzoni ardenti e di seintille, — Il danno è di 
cirea mezzo milione. Si rimpiango, fra altro, la perdita 
di trenta antichissimi libri sacri e un preziosissimo 
drappo antico col quale, nelle solennità, si copriva il 
tabernacolo, 

I nostri disegni mostrano la seena dell'incendio, i ru- 
deri dopo l'incendio colla folla che li visita, e l'interno 
del Tempi 


UN RITRATTO DI CARLO GOLDONI, 


Dopo Firenze, che anticipò d'un mese le commemo- 
razioni © le feste per il centenario della morte di 
Carlo Goldoni, Roma, Venezia e Mil andaron 
a gura nel ricordare degnamente il grande commedio- 
grafo. A Venezia, il 6 febbraio, si portarono corone al 
monumento Goldoni, chie sorge in mezzo al campo San 
Bartolommeo, e sì tennero discorsi dal Fraudeletto è dal 
professore Ferdinando Galanti 
A Roma, nella sala del Collegio romano, Giuseppe 
ncosa tenne una conferenza per la commemorazione 
centenaria, promossa dalla Società di autori 
ferenza che venne. poi ripetuta dallo stesso € 


per la solenne circostanza. iroldoniana, una commedia 

di Valentino Carrera: Gli ultimi giorni del Goldoni, 
Uninmo an moi il ndo 

uù ritratto del ‘l'erenzio delle lagune ; al cui contena 


tio abbiamo eato nel mmmoro antecedente mn arti- 
colo del p Dino Mantovani. Il ritratto che inseriamo 
è uno dei più rari: esso è opera di Alessandro Longhi 


0 trovasi nel Musco Correr a Venezia. 


MARGHERITA DUCHESSA DI MADRID. 


Nel Necrologio del numero antecedente ne ab=- 
biamo anunnelata la morte, avvenuta, a 46 anni, il 29 
gennaio a ugio, dove dimorava In massima parto 
dell'anno, Qui; pubblicandone il ritratto, aggiungiamo 
qualche altro cenno biografico: 

A Viareggio, donna Margherita abitava la 4 reale 

tenuta, bellissimo possesso a lei lasciato in eredità da 
suo nonno Carlo 11, duca di Parma, che abdicò nel 1849, 
e ch'è sorvissuto fino a questi ultimi auni al proprio 
figlio duca Carlo III, assassinato a Parma nel 1854, A 
Lucca, dove ora mata, donna Margherita volle esser 
ne deposta nella cappella gen- 
ma nl palazzo duenle di quella città. 
‘Tutti ricordano le risultanze del procelloso processo 
intentato a Milano da Don Carlos contro il sno genera 
Bot, che & va rubato i gioielli del Toson d'oro: 
allora si sollevarono i veli della vita 'dissoluta del 
pretendente: e meglio apparve l'onesta figura di Mar- 
gherita; In quale, oltre che caritate 
tissima, amabile, l na dalla polit 
educazione e di sentimenti: france 
a Viareggio faceva parte delle sno intime conversaz 
la sua unione con Don Carlos (che aveva un 
meno, di lei) nacquero nn figlio e quattro figlie: 
prima delle quali, Bianca, sposò, nel 1889, l'arciduca 
Leopoldo Salvatore d'Austria. 
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Aequistasi in ogni luogo 


LA SUGGESTIONE NELL’'ARDE, 


Con questo titolo è uscito poco più d'un mese 
fa a Parigi un libro del dott. Paolo Souriau. pro- 
fessore di letteratura a Lille, — libro di cui non 
ho visto ancora nè elogi nè critiche e che a me 
pare meriti più gli uni delle altre, e — ad'ogni 
modo — non certo il silenzio, — questo muto 6 
desolante giudizio che dovrebbe toccare soltanto 
alle cose intellettualmente mediocri. 

Il titolo forse, — appunto perehè contiene la 
parola suggestione, — è poco suggestivo. In questi 
ultimi tempi si è tanto parlato di suggestione, 
ch’essa è venuta a noia. Fenomeno dapprima non 
osservato, poi combattuto quando alcuni lo rive- 
larono, ora che è sceso dalle aristocratiche sfere 
del pensiero scientifico nella coscienza di tutti, 
non attrae più l’attenzione di coloro che cercano 
il nuovo ed il raro; è passato nel campo delle 
cose note e indiscusse, vale a dire è divenuto 
banale e comuni 

A torto, però; giacchè se può dirsi ormai vol- 
gare il concetto della suggestione allo stato di 
insistervi, non sono 


Nel libro del Souriau (del quale un'analisi mi- 
nuta e completa porterebbe. troppo lontano) 
no notevoli i capitoli in cui parla dello sdop- 
piamento della personalità negli autori d’un’opera 
d'arte, è dell'ossessione stica, 

Chiedo alle lettrici e ai letto! 
sione il permesso di intrattene 
questi due temi. 


dell’ IrLustra= 
i brevemente su 


* 


Avete mai osservato la fisonomia degli spetta- 
tori quando assistono in un circo ad esercizi acro- 
batici fatti lassi, sotto la cupola del teatro, su un 
fragile trapezio? C'è una tensione su tutti i visi: 
ognuno trattiene il respiro, e se per poco il gin- 
masta si piega troppo da un lato 0 getta un grido 
o sembra cadere, il pubblico freme di commo- 
zione e di terrore come se veramente l’uomo fosse 
caduto, — Chiunque non sia affetto da insensibilità 
assoluta e assista a un'operazione chirurgica, 
mentre il chirurgo taglia od incide sul corpo del 
paziente, crede di sentire a sua carne jl do- 
tore vivo del taglio o dell'incisione. 

Perchè? Non è soltanto la simpatia per il nostro 
simile che può darci quelle sensazioni acute e 
spasmodiche: è che noi ci identifichiamo coll’og 
getto ilella nostra contemplazione. — Leggete un 
libro: se l'eroe del racconto vi interessa, voi vi- 
vete con lui, godete e solfrite delle die e 
dei suoi dolori, dimenticando voi stessi: è l'anima 
sua che è passata nella vostra: egli ha scacciato 
Îl vostro i0 e al posto di questo Ira messo il suo. 

Questa facoltà di trasportarsi in un' altra per 
sona, che noi possediamo tutti più o meno, deve 
essere sviluppatissima negli artisti. in coloro che 
sapendoci far entrare nell'intimo del cuore dei 
loro personaggi, debbono — prima — esservi 
entrati essi stessi. 

Edgardo Poù, nella Lettera rubata, cita il caso 
di un bambino di 8 anni, la cui infallibilità al 


giuoco di pari e dispari, faceva |’ ammirazione 
generale. tema per indovinare il pen- 
siero dell'avversario era di identificarsi in im- 


maginazione con lui. “ Quando io voglio sapere 
quali sono attualmente i pensieri di colui che 
osservo, compongo il mio viso come il suo, e 
aspetto che in me veglino i sentimenti che 


corrispondono all'atteggiamento della mia, liso- 
nomia. , 
Questo bambino intuiva la legge psicologica 


per la quale, come ogni immagine racchiude una 
tendenza al movimento, così ogni movimento, 
racchiude una tendenza a un'immagine, È stato 
detto molto bene che il pensiero non è che un'a- 
zione abortita: analogamente si può dire che ogni 
atto esterno dell'uomo non è che un pensiero che 
nasce. 

Orbene, ciò che faceva — per intuizione — quel 
bambino, è ciò che fanno — scientemente 0 inco- 
scientemente — i grandi osservatori del cuore 
umano. N i ieri se non si ha questo 
dono di metempsicosi che permette di sentire tutti 
gli stati d'anima, e di farne lo stato dell'anima 
propria. . H 

Balzac, in Fucino Cane, ha squisitamente de- 
scrilta questa prerogativa che dette a lui il modo 


10% 


STRAZIONE 


ITALIANA 


per creare l’insuperata Com- 
MEdia UMANA... 

+ Uno seule passion’ men 
traînait an dehors de mes ha 
bitndes studieuses : mais n'ét 
ce pas encore de l'étnde ? J'allais 
observer Jes moenrs dn fnuboure 
ses habitants ct leurs caractères. 
Chez moi l'observation était déjà 
devenne intuitive, elle penétrait 
l'ime sans négliger le corps: on 
pintòt elle saisissait si bien les 
détails exterienrs, qu'elle allait 
sur le champ an delà; elle me 
donnait la facutté de viere de la 
rie de l'indiridu sur la quelle elle 

erergait en me permettant de 
me subatituer à lui, comme le 
derviche des Mille et une nuits 
prenant le corpa et l'ameden per 
sonnes sur lesquelles il prononcait 
certaines paroles. Lorsque entre 
onze heures et minnit, je rencon 
traîs un ouvrier et sa femme re 
venant ensemble de l'Ambigu 
comique, je m'amusaisà les suivre 
depuis le boulevard du Pont-aux 
Chonx jusquian bonlevard Bean 


marchais, Ces braves 
ent d'abord de la 
avnient vue: de fil 


ils arrivaient à lenrs nffaires. En 
endant ces gens, je pouvain 
ptais 


puser lenr vie, je me 
Iles sur Je dos, je 
tits SON: 

leur 


mon Ame passait dana 
était le d'un homme 
eilié. Je m'échanfinis avec eux 
ntre les chefs d'atelier qui les 
tyrannisaient ou contre Jes man 
les faisnient 


nises pratiques q 


revenir plnsienrs fois. sans les 

paper... Quitter ses habitudes. 

) autre que soî par l'irreste 
facultén et joner ce 


eu dà volonté, telle était ma di 
straetion. A quoi dolsje ce don 


Une le vue? Est-ce une de 
es qualités dont l’abus ménerait 

è Ja folie? Je n'ai jamais re 
lerché les causes de cette puis 
ace; je la possède ot je m'en 
rs, — voilà tout 


E così clresi goudisromane 


Ailatio. — DAVANIL LA BORTA DEL LOGGIONE DELLA SCALA, LA SE 


Dal'ritratto 


w 


Messandtro 


Canzo GoLponi 


La 


è det mio Cotter Atei 


zieri sanno creare dei tipi 
veri. Il trasporto di persona- 
lità, che non è per noi altro 
che un giuoco, e che ci accade 
rarissime-volte e in casi esti 
mi, diviene per essi una dote 
comune e se ne servono come 
d'un sistema. Questo feno- 
meno noi non sappiamo che 
subirlo quando ci capita: essi 
lo chiamano, lo provocano, ne 
fanno un'abitudine ed un bi 
sogno, 

Avviene l’identica cosa per 
gli attori drammatici. I 
gendo una parte, la maggio 
ranza degli uomini, pur com 
prendendo e ammirando « 
sentendo l’anima umana che 
gita in quelle frasi, con 
a il suo io e non può 


ser 
abbandonarlo: il grande ar- 
tista invece addormenta sè 
stesso e s' ilentifica nel per- 


sonaggio che crea. Salvini 
sulla scena è Saul, la Duse 


ita Gautier, Ermete 
Oswaldo Halving 
che vi è di 


è Margh 
Zaccone 
E notate. 


strano e, sarei per dire, di 
meraviglioso, in tali fenomeni, 
si è che l'io normale dell’ar- 


tista permane anche nei m 
menti in cui egli sente d'e; 
un altro, e come tale 
agisce. C'è in lui un io ap 
passionato ed un io lucido, 
che hanno ciascuno la loro 
attività e la loro fanzione 
speciale. In una parola, e; 
non si frasforma, ma 
sento di sdoppiarsi. Tale quel» 
l'artista che Diderot ci descri- 
ve mentre pensa alla sua in+ 
terpretazione 


nonchalamment  étendue 
es bras 


sur mne chaise lor 
eroisés, les yenx fermés, immobi 
le, — elle peut, en suivant son 
rive de mémoire, s'entendre, se 
Yoit,.s0 jnger,.et-juger les im 
Pressions qu'elle èxcitera. Dans 


RA DEI FALSTAFF (disegno dal vero di 


Arnaldo 


erraguti). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ce moment elle est double : la petite Olaîron 
et la grande Agrippine. 

E così Garrick diceva: 

— Quando io mi strappo le carni e getto 
delle grida inumane, non son le mie carni, 
non son le mie grida: sono le carni è le 
grida di un altro ch'io ho immaginato è 
che non esiste. 

Anche il poeta, pur vivendo della 
vita di quel personaggio che crea, non 
perde la coscienza della sua persona- 
lità. Sente, vede, ascolta il suo eroe, 
ma sente, vede ed ascolta anche sè 
stesso, Scrize quasi sotto la dettatura 
dell'altro, ma sa di essere lui che scri- 
ve; e — pur lasciandosi trascinare 
dalle passioni della figura immagina- 
ria che gli sta in mente, egli possiede 
la calma serena del suo i0, come il 
marinaio che in mezzo alla bufera che 
lo travolge conserva il sangue freddo 
e la limpida CIUNDRLIA dello sguardo. 


La creazione d’ "an tipo artistico è 
dunque la conseguenza dello sdoppi; 
mento della personalità dell’autori 
questo sdoppiamento deriva da una 
suggestione — prima esterna, poi in- 
terna — che s’impadri poco a po- 
co e finisce col dominare despotii 
te il cervello e il cuore dell’artista, 

Balzac incontra la coppia di sposi 


che lieti ritornano dal teatro, e ne 
segue, quasi distratto, i discorsi: — 
ecco la suggestione esterna; — poi la 


sua fantasia s 
di quei du 
«leurs desirs, leurs besoins, tout passait 
m dime, et son dame passait dans la 
il devenait un autre par l'ivresse des 
facn]tés morales, 
— ed ecco l’auto-suggestione: — auto- 
suggestione che lo obbligherà a creare 
tipi imperituri della vita borghese, 
Alle volte questa auto-suggestione 
raggiunge gradi così alti da confinare 
colla patologia: siamo allora in pre 
senza dell’ ione artistica. 
L'ossessione artistica non è che un 


immedesima nella vita 


Manca bi Borsone, pucnessa pi Mapnio, mogliè di Don Carlos, 
m 


& Viareggio il 29 gennaio (fotografia F.lli Vinnelli di Venezia). 
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attacco violento e improvviso di ciò che 
comunemente chiamasi idea fissa,— la 
catalessi dell’intelligenza, come la deli- 
niva Esquirol. 

Tutti — dice Ribot — abbiamo, di 
quando in quando delle idee fisse. È 
un motivo musicale, è una frase incon- 
cludente che ci ritorna all'orecchio 0 
sulle labbra con una invincibile osti- 
nazione. Le stesse preoccupazioni — 
per la malattia d'una persona cara, per 
una grave decisione da prendersi, per 
un pericolo che ci sovrasta — non sono 
altro che forme più gravi di idee fisse. 
Anche in tali casi, malgrado la sua in 
termittenza, l’idea resta viva, u 
ogni tanto, dal fondo dell’incosc: 
è più stabile d'ogni altra, e le sue mo- 
mentanee eclissi non le impediscono di 
costituire la parte più importante della 
nostra psicologia. Ogni uomo sano, del 
di fuori dei tics e delle preoc- 
zioni usseggiore, ha un'idea do 


ere, l'ambizione, la saluto FAoli 
Questa idea fissa che dura tut- 
ta la vita si risolvein ciò che noi dicia- 
mo una passione, ed è la caratteristica 
dei grandi caratteri. — Che cosa è una 
vita gloriosa? — si chiedeva Alfred de 
Vigny — una idea della gioventù realiz— 
sata nell'età matura. — Per molti uo 
mini celebri quest'idea è stata tanto 
assorbente e tirannica da non poterle 
rifiutare il attere morboso, 
Orbene, — se tutti i grandi uomini 
hanno quest'idea fissa in c 
no la loro esistenza e che 
della loro gloria, — molti grandi uomi 
ni,e sopratutto gli artisti, soggiacciono 
a degli assalti improvvisi di questa idea 
fissa, dai quali non sanno nè posson di- 
fendersi. E un lavoro cerebrale istanta- 
neo chesi produce contro la loro volon- 
tà, e che lì fa veri strumenti d'una for- 
za ignota, simili agli ipnotizzati nelle 
mani dell'ipnotizzatore. Come una fi 
lata di vento che porta in una stanza 


Roma, — ÎL TEMPIO ISRAELITICO PRIMA DELL'INCENDIO (fotografia Danesi). 


si 


profumo d'un fiore lontano, così l'ossessione artisti- 
ca illumina d’un tratto il cervello con idee che gia- 
cevano quasi morte nelle profondità dell’incosciente. 

C'est étonnant — scrive Edmond de Goncourt — 
comment tout à coup, dans le livre que je suis en train 
de faire, un chapitre qui n'est pas arrivé à son tonr 
d'exéeution, prend despotiquement possession de ma 
ponsée, et jo dois le falre immédiatement, sinon il ne 
sera jamais bien fait. 

E altrove: 

«2. Anjourd'hui, au milien d'une forte migraine, 
la Mawstin è fait tont è coup irruption dans ma cer- 
velle, avec accompagnement de fièvro littéraire. 

Leggete le biografie degli artisti e degli scien- 
ziati: vi troverete molti aneddoti analoghi. Bei 
thoven, quando componeva, era obbligato, ogni 
tanto, a bagnarsi la fronte con acqua fresca. 
L'ossessione artistica si manifestava in lui con 
tale violenza da dargli persino dolore fisico al capo. 

Li 


Ma che m'importa — potrebbe dire uno scet- 
tico — di sapere che le manifestazioni artistiche 
son dovute a un fenomeno di suggestione o di 
anto-suggestione? ( volete voi dire con questi 
nomi, e che cosa spiegate con essi? Importa molto 
— io potrei rispondere — perchè dimostra che in 

cio che è veramente duraturo è dovuto all'in- 


raramente crea, è 
essa non può che 
le intuizioni del- 


riflessa dell'uomo 

dlifficilmente erea cose grand 

correggere, limare, perfeziona 
tività incosciente, 

Dire infatti che un autore quando compone si 
sdoppia e scrive sotto la suggestione di qualche 
cosa che è in lui ma che non è Ini, vuol dir 
che il lavoro ch'egli produce è fatto quasi senza 
l’aiuto della sua riflessione, in grazia d'una forza 
ch'egli subisce ma che poco conosce e che non 
sa dominare. 

Non è nuova, del resto, questa teoria: in ad- 
dietro sì eva che l'artista scriveva sotto l'ispi- 
razione, in una sp: di raptus, — intendendo 
però sempre con tali parole che la coscienza e 
h riflessione entravano ben poco nella creazione 
dell'opera d’arte. 

(Giò che è nuovo è la spiegazione di tale teori 

i è nuovo è il proporre un'ipotesi che dia 
la ragione per cui l’incosciente è superiore al co- 
sciente nella natura umana. 

Quest'ipotesi l’ha proposta il Souriau, ed a 
me pare giusta e geniale. 

L'incosciente — egli dice — possiede del cuore 
umano nna conoscenza infinitamente superiore a 
quella che possiede la nostra coscienza. Che sap- 
piamo noi dell'uomo? Quasi nulla. Appena cono- 
sciamo qualche carattere di cui ci spieghiamo la 
struttura è il meccanismo. Ma noi ci siamo le 
sfilare dinnanzi, senza fissare in esse la nostra 
attenzione, una quantità di figure. I casi della 
vita ci hanno messo a contatto con migliaia 
d'individui di temperamenti diversi. Noi abbiamo 
dunque dell'uomo una esperienza vaga, incerta, 
una conoscenza diffusa e, per così dire, allo stato 
latente, molto superiore alla nostra psicologia 
teorica. 

Avete voi mai pensato alla verità drammatica 
che € nei nostri sogni? Le persone che noi 
conosciamo possono apparire sott' altro nome, 
con altro viso, in mezzo ad avventure fantasti- 
che: esse vi portano nondimeno con una strana 
fedeltà i loro modi particolari di pensare e di 
sentire, in una parola il loro carattere. Ecco ciò 
che è importante e ciò che resta, in questa 
specie di dleliquescenza cerebrale che costituisce il 
sogno. 

ll pensiero cosciente ha sempre qualche cosa 
di artificiale: noi non vediamo molte cose, noi 
ne dimentichiamo molte altre, noi ne scacciamo 
anche molte che non vogliamo vedere. Ma queste 
idee, queste sensazioni, o non avvertite, o dimen- 
ticate, o non volute vedere, ingombrano la nostra 
memoria, e nel sonno, non essendo più sorve- 
gliate, s'emancipano e sì mostrano spontanea- 
mente al di fuori, Come le stelle, che appaiono 
ai nostri occhi solo quando non son vinte dalla 


luce del sole, certe idee e certi sentimenti ci si | 


rivelano solo quando non splende la luce della 
coscienza. 

Casi avviene della creazione artistica. Essa — 
come il sogno — esce dal limbo dell’incosciente 
ispirandosi a tutti gli infiniti ricordi che giac- 
ciono acenmulati nel fondo crepuscolare della 
nostra memoria. i 

Scipio SIGHELE. 


LA BIBLIOTECA BERTOLIANA 
A VICENZA, 


Un'ampia ed accurata illustrazione di questa 
Biblioteca fu recentemente pubblicata dai pre- 
posti bibliotecari D. Bortolan e S. Rumor. Da 
essa si rileva come la biblioteca Bertoliana me- 
rita fama di gran lunga maggiore di quanto 
abbia finora, come quella che è, dopo la Mar- 
ciana, la più ricca del Veneto è fu fondata quando 
solo Venezia e Padova avevano pubblica libreria. 

L'origine della biblioteca Bertoliana è dovuta 
al dono che Giovanni Maria Bertolo, consultore 
della Repubblica veneta, fece il 1702 della sua 
libreria alla città di Vicenza, dove era nato. Era 
espresso desiderio che i libri venissero collocati 
in ARA sala, che infatti, su disegno del pe- 
rito Muttoni, fu dal Maggior Consiglio fatta co- 
strurre attigua al Monte di Pietà. La fabbric: 
cominciata il 12 febbraio 1704, ebbe termine il 
26 giugno 1706. La facciata di in Contrà del 
Monte, allora del Capitanio: è in stile barocco, 
ed il frontone, sormontato da sei grandi statue, 
porta, indizio del luogo, la scritta: YwàXs ‘laraeov. 
n causa dei rivolgimenti sopravvenuti la Biblio- 
teca potè essere aperta solo sul finire dell'agosto 
1708. Certo allora non si pensava che a quella 
sala, lunga ventitrè metri è larga nove, col tempo 
si sarebbero dovute aggiungere altre ventiquattro 
stanze, occupando così în tutto uno spazio di nove- 
centotrentasei metri quadrati. L’ incremento della 
Biblioteca si mostrò ben presto e rapidissimo, 
specialmente pei doni di personaggi che vi le 
garono le loro librerie: il nome déi principali si 
legge su una lapide murata nella sala maggiore. 
Più a rilento procedettero gli acquisti, Nel 1734 
furono assegnati cinquanta ducati sulle regalie 
del Monte di Pietà, e nel 1730, sulle elemosine a 
Luoghi ed Istituzioni Pie solite a distribuirsi ogni 
anno a Natale e a Pasqua, fu stabilita una somma 
anche per la Biblioteca. Nè tale uso del denaro 
destinato a pubblica beneficenza era fatto a caso: 
si ricordava “il parere unanime di otto dei più 
celebri teologi tanto della nostra città quanto 
della famosa Accademia di Padova e delle più 
illustri religioni, che riteneano potersi applicare 
a ciò le regalie del Monte di Pietà. ,, Solo nel 
1817 fu stabilita dal Patrio Consiglio una somma 
annua per la Biblioteca, alla qual somma, che 
fu poi mano mano aumentata, si aggiunsero in 
questi ultimi tempi alcuni legati, che servono ad 
acquisti di opere. 

Nuovo incremento ebbe la Biblioteca nel 1863 
quando le furono uniti gli Atti delle soppresse 

orporazioni religiose, cioè gli Archivi di dicias- 
sette conventi e diciannove monasteri, gli Archivi 


dei giuristi, medici, notai dell’arte della lana, ecc 

oltre quelli di trentacinque tra scuole, prebende, 
uffici o fraglie della città e di dugentosettanta— 
quattro scuole o confraternite della Provincia ; 
nel 1881 dall’unione dell'archivio di Torre o Mu- 
nicipale (circa 2000 volumi), e nel 4883 dell’ar- 
chivio degli Estimi antichi di Vicenza e suo ter- 
ritorio (3115 volumi e 183 mappe), tenuto prima 
dalla Commissione del Censo e, dopo che questa 
fu nel 1831 soppressa, dalla R. Delegazione pro- 
vinciale. 

Così la biblioteca Bertoliana, in centottanta— 
cinque anni, potè da novemila, quanti press’ a 
poco ebbe in origine, salire a 140000 volumi e 
50 000 opuscoli, oltre una infinità di scritti minori. 

In tale e tanta varietà non si può neppure 
dare un rapido cenno delle cose più importanti : 
basti nominarne alcune poche. Vi sono cinquanta 
codici miniati, tre del secolo XIII, cioè un Pas= 
sionarium di Garimpoto, una Biblia e una Summa 

rtis notarie di Rolandino ; undici del secolo XIV, 

ni una Divina Comedia scritta nel 1395 con 
miniature rifatte e col prologo di Giacomo figlio 
di Dante; ventisei del secolo XV; due del se- 
colo XVI. 

Vi sono poi sessanta codici non miniati, ma im- 
portantissimi, sette del secolo XIII, dieci del XIV; 
sessantotto cronache manoscritte; una collezione 
di statuti e matricole, di cui due del secolo XHI, 
otto det secolo XIV, diciotto del secolo XV; circa 
settanta tra vite particolari e raccolte genealo- 
giche; la raccolta degli stemmi vicentini del 
secolo XVII; importanti relazioni di viaggi; varie 
raccolte poetiche; una raccolta di epistolari ine- 
diti, tra cui quello del Trissino, copia di Fran- 
cesco Testa; carteggi autografi del Trissino stesso, 
del Canova, ecc.; autografi del cardinal Barbari- 
go, di San Carlo Borromeo, di Michelangelo. Ga- 
lîleo, Carlo V e moltissimi altri illustri personaggi. 

Fin dai primi tempi della invenzione della 
stampa ebbero tipografia a Vicenza: Leonardo 
Acate di Basilea, Ermanno Levilapide da Colonia, 
Giovanni del Reno, Filippo Albino di Aquitania, 
Stefano Hoblinger di {fenna, Jacopo Dusense, 
Dionisio Bertoco da Bologna, Enrico da S. Orso, 
Prete Lunardo Longo da Torrebelvicino, Simone 
dei Gabi da Pavia, Ciò spiega come la Biblioteca 
Bertoliana abbia ben novecento edizioni del se- 
colo XV, delle quali sessantacinque vicentine. 
Fra le edizioni principi, veramente preziose e 
rare, vi sono: Dita Mundi di Fazio degli Uberti 
(147%), Cosmographia di Claudio Tolomeo (1475), 
De laudibus eloquentie di Ognibene Leoniceno 
(1476), De nuptits philologi@ et Mercurii di Mar- 
ziano Capella (1499), Tractatus et Epistole di 
S. Girolamo (1468). il Plinio (1469), il Tito Livio 
(1470), Preparatio Evangelica Eusebi Phamphiti 
(1470), Epistole di priano (1474), il Quinti— 
liano (4471), Genealogie Deorum del Boccaccio 
(1472), Epistole di Leonardo Aretino (1472), Rime 
del Petrarca (1472), Consilia del Butriò (1472). 
De montibus, sylvis, fontibus, ete., del Boccaccio 

Decretorum Codew emendutum cura Alexan- 

ri Nevii Vicentini (447%), Queestiones dello Scoto 
(1474), De pfficiis di mbrogio (1474), Glossue 
in Clementinas di Nicolò Siculo (1474). Inoltre 
dodici altre edizioni non principi, ma rarissime. 

Del secolo XVI c'è un prezioso esemplare in 
pergamena dell'Orlando Furioso, edito il 1.° otto- 
bre 1532. E uno dei cinque esemplari che ancor: 
rimangono della terza edizione del poema: il 
frontespizio è disegnato e intagliato da Tiziano. 
Altro esemplare prezioso è quello dei Paesi nuo- 
vamente retrovati et novo mondo di Americo Ve- 
spucci, edito nel 1507. 

Numerosissime le edizioni dei cla latini ed 
italiani. Delle collezioni più rinomate vi sono tre- 
cento sessantaquattro Aldi, aleuni dei quali raris 
simi, duecento ciquantatrè Cominii, duecento qua- 
rantasei Elzeviri, centonovantuno Giunti, cento- 
trentanove . Gioliti, centoventiquattro Plantini, 
centodieci Grifi ed ottantacinque Bodoni. 

Giovanni Maria Bertolo, il benemerito fondatore, 
morì il 7 novembre 1707, ma che la Biblio- 
teca fosse aperta. Morì a Vicenza, dove era nato 
i agosto 16341, e dove era ritornato a passare 
gli ultimi suoi anni in una villa, oggi Valmarana, 

a lui fatta costrurre sui colli Berici, e divenuta 
hi del Tiepolo. 


P.L. V. 


poi celebre per gli affres 


LL 


LUTETIANA. 


Se, pel trionfo dell'assurdo, l'attualità che si 
chiama l'affare del Panama s'impone da più d'un 
mese e minaccia di durare ancora chi sa quanto, 
egli è che le notizie d’ogni giorno le narrano 
nello stile e nella maniera dei romanzacci di cui 
va ghiotta la folla. Io non voglio decidere qui 
chi sia l'organizzatore occulto, il Moltke miste- 
rioso di codesta campagna condotta contro la 
terza Repubblica francese. C'è chi scommette per 
il Constansche vuol vendicarsi del gran ripudio, 
e pare l'ipotesi più probabile; c'è chi tiene pel- 
l’Andrieux, cui vanno le poco Iusinghiere sim- 
patie dei boulevardiers ; e si citano altri nomi e 
altri motivi. Ma si può affermare che qualunque 
gi sia, cotesto Vecchio della Montagna sa la ri- 
cetta segreta che assicurò ai Ponson du Terrail, 
ai Gaboriau, ai Dennery, il lucroso interesse 
della folla. bisogna riconoscere che tutto quel 
che capita, che si insinua, che si racconta, tante 
onoratezze macchiate, tante ricchezze rovinate, e 
Mazas albergo forzato del Baihaut e del Lesseps, 
e il Clèmenceau obbligato di difendersi dall’ac- 
cusa di alto tradimento, i ricatti dei grandi ban- 
chieri, la corruzione del Parlamento, i fanta- 
stici furti degli impresari, l’Arton irreperibile, 
Cornelius Herz sospetto d’aver spinto il Reinach 
al suicidio e che è oggi sedicente vittima d’un ten- 
tativo d’avvelenamento da parte dello stesso Rei- 
nach, tutto ciò par fatto apposta per confondere 
i savii, gli increduli er temperamento, gli sde- 
gnosi del romanzo d’appendice e del dramma 
popolare, e per inorgoglire il borghesuccio, la 
portinaia, l’artigiano, la gente piccola così nu- 
merosa che ha il cuore è il cervello pronto a 
accettare, a credere quel che v'è di più mostruoso 
e di più incredibile. 

‘Tale specie di pubblico adora i bei delitti del- 
l’alta società, Essa s’entusiasma quando uno dei 
suoi romanzieri o drammatarghi patentati le tra- 
sforma in Locusta una duchessa, un ricco ban- 
chiere in assassino, Il pisso che ne prova è 
complesso e profondo; l'alimento è squisito pel 
suo odio istintivo delle superiorità sociali, è nello 
stesso tempo la puerile miseria del suo gusto 
letterario, la sua curiosità delle strane avventure 
ne sono solleticate fino all’emozione; crudele e 
invidiosa come i fanciulli, perchè è ignorante e 
perchè soffre, le è dolce pensare che il proprie- 
tario d'un magnifico palazzo, un re di denari, 
può essere un assassino, l’eguale cioè dei mise- 
rabili che finiscono sulla ghigliottina 0 alla No- 
vella Caledonia. Una delle ragioni della popola- 
rità del Rochefort non è forse infatti ch'egli con- 
sidera sempre la politica e gli affari dal punto 
di vista melodrammatico, ch'egli è un Boisgo- 
bey, un Barbieri della polemica quotidia 
l'aggiunta d'un estro inebriante, alluci 
d’uno spirito essenzialmente francese? 

Oggi al libellista famoso dell’Intransigeant vorrei 
che fosse molto perdonato a cagione d’una sua let- 
tera al periodico l'Art francais colla quale egli 
ha aiutato a risolvere una delle questioni più 
diflicili dell’arte. Si tratta della Venere di Milo, 
Chi non sa le lunghe discussioni cui gli estetici 

iù eruditi hanno preso parte per decidere qual 
fosse originariamente il gesto della divina statua 
monca? A furia di sottilizzare, di dedurre, d’in- 
dovinare, i poveri cervelli s'erano perduti di vi- 
sla; e nessuno aveva pensato a consultare i ra) 
porti del Dumont d’Urville, che nel 1820 eb! 


Vento della scoperta del tesoro fatta da certi con- 
tadini di iggi e coll’aiuto dell’ambasciatore 
francese a 


A. riusci a impossessar- 
sene per conto della Francia. Il Rochefort ri- 


N BUON CONSIGLIO. — D'inverno, tutte 

le alterazioni dell’epidermide: sorepo/ature, 
rughe, crepacci, geloni, macchie di rossore, sono 
prodotte dall'aria fredda ed nmida. Per evitare 
tali inconvenienti, bisogna adoperare, per la toe- 
letta del viso e delle mani, la Crème Simon, 
la Polvere di Riso Simon e il Sapone 
Simon. 

Questi prodotti, deliziosamente profumati , co- 
municano alla pelle un odore delicato e le danno 
una forza, una flessibilità ed un vellutato vera- 
mente meraviglioso. 

Evitare le numerose contraffazioni esigendo la 
firma J. SIMON, 43, Rue Grange Bateliére, PaniGI, 

Si vende in tutte le buone ditte di /armacie, 
profumerie, mercerie, bazars di tutto il mondo. 3; 


| mondo intiero, è stato battuto da uno st 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


corda che ambasciatore d’allora era un suo pa- 
rente e che più volte lo udì raccontare le circo- 
stanze di minelliacguisto; @ i particolari che il 
Dumont d'Urville aveva consegnati nella sua re- 
lazione. Un poeta delicato di Provenza, l’Aicard, 
ebbe poi la buona fortuna di ritrovare in una 
collezione d'autografi il manoscritto di quella re- 
lazione, annotato da un vecchio uffiziale di ma- 
rina che ebbe sotto ai suoi ordini il Dumont d'Ur- 
ville, ed era stato il suo compagno di viaggio a 
Milo. Ora i ricordî di Rochefort, la relazione del 
Dumont d'Urville e le note al manoscritto tro- 
vato dall’Aicard assicurano che la statua rap- 
presenta una donna ignuda che con una mano 
tiene una mela e coll'altra rialza leggermente 
la veste sul piede. Questa composizione spiega 
con precisione la differenza di livello delle due 
spalle ed è insomma l’immagine della Venere 
vincitrice nel concorso di bellezza presieduto dal- 
l’ingenno pastore, 

L'attitudine è l’espressione di un sentimento 
un po’lezioso, un po'civettuolo, un po'troppo 
moderno; ma in fatto d’arte tutti gli anacronismi 
sono possibili; il sorriso misterioso della Gio- 
conda è certamente più gustato dai moderni raf- 
finati che dai contemporanei di Ludovico il Moro; 
e veramente oggi la più preziosa gemma del 
Louvre potrebbe intitolarsi la Venere parigina. 


Mentre la fortuna delle cose e l'evoluzione delle 
idee sembrano modernizzare i divini capolavori 
dell'antichità, i costumi moderni tendono a im- 
Perla di vecchio misticismo medioevale, ed 

uno dei fatti più curiosi di questa fine di 
un secolo, che la scienza solamente pareva do- 
minare, l’interesse suscitato dalle strane fanfa- 
luche di maletizi, di pratiche infernali, di sorti> 
legii omicidi che i orbati ci servono da qual- 
che tempo. È vero che siamo un po' lontani da- 
gli orrori del maresciallo di Rai. I moderni 
maghi, gli stregoni del XIX secolo si acconten- 
tano di uccidere a distanza dei vecchi spretati, 
come l'abate Boulan, il Paracleto Lionese, o a 
torturare il romanziere di Là Bas che riceve, a 
Ge ch'egli stesso ha detto a un intervistaio, 
dei pugni occulti. Povero Huysmaus! Chi avrebbe 
detto di lui, colonna del cenacolo realista, che 
un giorno si atteggerebbe a vittima del sopra- 
sensibile, esasperazione dell'idealismo. 

‘Tanta ingenuità, per non chiamarla con nome 
più aspro, darebbe quasi ragione alle teorie di 
certi psicologi che suppongono volentieri una in- 
nata debolezza di logica, un certo squilibrio c 
rebrale nei più meravigliosi e incontentabili ce- 
sellatori della frase scritta. 


* 


Un altro esempio di decadenza cerebrale, pub- 
blica e critica l'hanno constatato con melanco- 
nico sentimento l’altra sera al Yhédtre Libre dove 
l’Antoine rappresentava A bas le Progrés, un atto 
del Goncourt, la più vuota, la più inconcludente, 
la più noiosa satira del tempo presente che si 
possa immaginare. A malgrado del rispetto che 
il nome dell'autore imponeva, gli sbadigli e i 
fischi seppellirono quel primo numero d'una se- 
rie d’ironie teatrali che una ridicola prefazione 
annunziava nell’Echo de Paris. Ho avuto a que- 
sto spettacolo la stessa impressione che mi ricordo 
d'aver provato un'altra volta a udire la povera 
Frezzolini vecchia e malata nella Sonnambula. 
Che strazio d'orecchi e di cuore! I grandi scri 
tori sono un po'come le dive del teatro: non 
sanno ritirarsi a tempo dalla scena. 


* 


La dotta compagnia che da due secoli fornisce 
0 francese, 


il tema a infinite variazioni dello spi 


hia © decrepita; 


essa lo è al modo della storica e favolosa Ninon | 
di Lenclos, che a settant'anni suonati accendeva | 


colla sua bellezza amorose manie suicide, È dav- 
vero una specie di suicidio morale la smania del 
Zola di voler conquistare una delle poltrone del- 
l’Istituto. Da due anni le elezioni dell’Accademia 
rappresentano altrettante sconfitte pel grande ro- 
manziere. L'ultima fu ancora più indecorosa del- 
l’altra. L'autore dei Rongon Macquart, il re del 
naturalismo, lo scrittore vivente più famoso del 
uzzo 
iornalista come il Thureau-Daugin e dal visconte 
rnier, un traditore di Dante, un poeta roman- 


tico attenuato da un po'di buon senso, un Pon- 
sard meno borghese del vero, i cui titoli all'immor- 
talità sono La fille de Roland, il più grande trionfo 
del dramma in versi da quarant'anni a questa 
parte, e dopo quelli di Victor Hugo, e Les noces 
d'Attila che al pari dell'Attila di Corneille non 
piacquero al pubblico del teatro francese. 

E il peggio è che l'ostinazione dello Zola a 
presentarsi candidato a tutte le elezioni gli ha 
visibilmente alienato parecchie simpatie. Dai dieci 
voti ottenuti la prima volta siamo iiscesi a due 
in tutto, nello scrutinio di giovedì scorso; è un 
magro pasto per una così famelica vanità, e si 
capisce la molta rezza che dettò recenti let- 
tere e recenti interviste. Credo che a quest'ora 
Achille vorrebbe ritirarsi sotto la tenda e ab- 
bandonare saggiamente la sconsigliata avventura, 
che solo un'ottica deplorevole poteva mostrargli 
gloriosa. La tenacia del proposito diventa osti- 
nazione quand'è inefficace, Supponete che lo Zola 
persista, come ha detto, a volersi presentare a 
ogni seggio vacante: l'Accademia, che non manca 
di spirito, persisterà facilmente a eleggere chi le 
piace; non vi sarà difficile indovinare da che 
parte si metteranno quelli che ridono. E nelle 
battaglie della vanità bisogna poter contare su 
questi alleati. 

Parigi, 5 febbraio. 


A. Benigna: 


I. (Vedi it N. 


La maggior parte delle sue più belle opere 
d’arte Bolsena le deve al culto che il suo popolo 
ha sempre professato per una pura ed eroica 
fanciulla, Santa Cristina *, figlia d’Urbano, prefetto 
della città, e appartenente, per lato materno, alla 
stirpe Anicia, illustre per benemerenze verso la 
repubblica e l'impero romano, Seguace fervida 
della nuova religione di Cristo, vuolsi che essa 
abbia sostenuto con prodigiosa costanza i più raf- 
finati martirii per opera dello stesso suo padre, e 
la leggenda narra che, gettata nel lago con una 
grossa pietra al collo, essa fosse condotta a riva 
galleggiando su quella pietra istessa che oggi 
forma l'ara dell’antico altare di cui dò qui il di- 
segno. Esso è fatto di quattro colonne scannel- 


late di breccia orientale, sostenenti un ciborio di 
marmo arabescato, e sul quale altare dicesi av- 
venuto nel 1263 il prodigio dell’ ostia grondante 
sangue, celebre nella storia dell’arte per quel 
capolavoro di oreficeria che è il reliquario di Or- 

1 Sotto le incisioni del N. 2 relative » Bolsena fu 
stampato per errore S. Caterina, Deve leggersi S. Ori- 
stinn. 
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vieto e l'ammirevole affresco di Raffaello in Va- 
licano. 

Ma sn quell’altare l'arte dona al nostr'occhio 
gioie ben più complete e durevoli che non ne 
dliano alla nostra immaginazione la leggenda o la 
storia religiosa. Ed invero evvi là una tavola in 
ceramica efligiante il miracolo di Bolsena *, opera 
d'arte di tal pregio da non potersi facilmente 
descrivere, e superiore. a mio avviso, all'altra 
policroma, dedicata a Santa Cristina, formante 
un grande ciborio di decorazione architettonica 
splendida, ma per opere meno pregevole 
della prima. 

Alla scuola dei Della Robbia appartengono en- 
trambe, e forse ad Andrea, nipote di Luca; giacch 
tal famiglia fu prediletta da Giovanni de' Medici, 
allora cardinale legato a Bolsena, e perchè Ja- 
copo da Benevento, l'Agabiti di Jesi e mastro 
Giorgio da Gubbio lavorarono più tardi in quei 
luoghi, dopo cioè l'anno 4503 indicato in uno di 
quegli altari? 

Nè queste sono le sole opere robi 
esistenti, Per la loro importanza artistic 
loro perfezione di disegno, per l'espressione delle 
ligure, per la bellezza dello smalto ricorderò un 

‘0 d'angeli; due lunette nella facciata princi- 
ale della chiesa, una raffigurante la Vergine col 
bambino fra San Giorgio, Santa Cristinaye altra 
San Leonardo, e in fine, più ammirevole o per: 
fetta di tutte queste opere, una statua in te 
cotta, senza smalto, formata in due pezzi, efli- 
giante Santa Cristina giacente supina, colla pie- 
tra molare, cui fu legata, stretta al fianco. E: 
ritratta în tutta la sua bellezza di vergine e di 
santa: una figurina dolce di fanciulla che riposa, 
dopo aver perdonato a’ suoi carnefici, e nel cui 
volto traluce tutto il serafico candore dell’anima, 
la mistica serenità della sua fede, la calma di chi 
ha voluto e non temuto il martirio. 

Non mi è dato qui di dire delle altre cose no- 
tevoli che sonovi in quella chiesa: di una porta 
marmorea detta della contessa Matilde, di un gra- 
dino di legno dipinto a mo' della primitiva scuola 
toscana, di una grotta che credesì fosse uno speco 
del fatidico Apollo, di catacombe annesse ove si 

‘8 Îl sarcofago della santa, 
Basterà qui che della chiesa jo riproduca la 
facciata del più puro stile del rinascimento, da 
iovanni De Medici (Leone X) fatta costrurre sui 
disegni del Sangallo, secondo alcuni, del Sansovino, 
secondo altri, servendosi di ornati e di pilastri ap- 
partenenti, credesi, all’anfiteatro romano, perchè 
profani a soggetto sacro (vedi il numero precedente 
sì che, come vedesi, l’arte è profusa a Bol- 
sena, E buon per noi che vi è in questa vetusta 
città chi vi dedica provvide cure, onde nessun mo- 
numento vada disperso 0 resti senza illustrazione. 

In tanta attività hanno bella parte molti dotti 
uomini, ma più specialmente il dotto e modesto 
abate conte CozzaLuzi, oggi vice-bibliotecario della 
Vaticana. Debbo a Ini alcune di queste notizie, e 


* L'iscrizione che vi si legge ricorda la bella ripro- 
duzione in gesso offerta a Leone XIII nel 1887. 

* Veggasi la Memoria Wi P. Zanni, Di un altare in- 
vetriato dei Della Robbia. Milano, Tip. Pontificia, 1890. 
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più il piacere di aver potuto visitare il suo storico 
palazzo che il Vasari, nella vita di Simon Mosca, 
ricorda, dicendo che fu fatto costrurre dal cardi- 
nale Tiberio Crispo sui disegni di quell’architett 
Esso anche oggi è adorno di lodevoli freschi at 
huiti ai fratelli Zuccari di Roma, e meriterebbero 
da soli che qualche valentuomo li desse a conoscere 
© li facesse apprezzare. È 
E di tal profusione d'arte ovunque sono vesti 
gia: anche i canti di questi contadini hanno atti 
nenze coll’arte. Si può dire che la natura parla 
per bocca loro come canta per la gola degli uccelli. 
Lasciando il Casti che nacque qui nella vicina 

Acquapendente, basta por mente alla facile vena 
di chi ha creati e canti e stornelli e rispetti e 
motti poetici popolari. La natura ha fornito agli 
inconsci e rozzi lavoratori dei campi la materia 
prima della loro arte poetica, e qui vi è ricchezza 
immensa di poesia. AI Marsiliani che nel 41886 si 
era proposto di raccogliere i più belli di ques 
canti, it saggio si cangiò presto in un grosso 
volume di piacevolissima lettura. — Ecco, per 
finire, alcuni dei più graziosi stornelli : 

Fior di ginestra, 

Dove c'è stato lo fuoco nna volta 

Qualche poco di cenere ci resta, 

Fiore di canna, 

Il cielo all'uomo accompagnò la donna 

Per conforto del mondo che l'affanna. 

Fior di granato, 

Vedovella che sta senza marito 

Mi pare un palazzotto spigionato. 

Fior di giunchiglia, 

Del vostro cuore né vorrei na scaglia, 

Tener che Ja vorrei per maraviglia. 


le m'arricovero, 
Non me ne curo diventar cadavero. 
O rondinella che per l'aria vai, 
Ferma li passi; ascolta due parole, 
Dammi una penna de le tue bell'ali 
Quando scrivo una lettera a Jo mio amore. 
Quando l'avrò scritta e fatta bella 
Portala a l'amor mio, tn o rondinella ; 
Quando l'avrò seritta e fatta tonda 
Portala a l'amor mio, bianca palomba, 
Quando l'avrò seritta e fatta d'argento 
Portala a l'amor mio, fallo contento. 


Questa poesia ha il sentimento e il dono della 
vita: il poeta vive la sua idea e la fa vivere in 
noi. Perchè ciò? Perchè la natura, la varia, sor- 
ridente natura, ne è la grande ispiratrice: 

E me so' innamorato-de lo cielo — 

Teniteme, teniteme che volo ; 

E del cielo mi sono innamorato — 
onitome, toniteme legato. 


Augusto SETTI. 


NOTERELLE, 

LETTRRATURA ITALIANA ALL'ESTERO. — Ri 
viamo da Madrid la traduzione spagnola della Fatiga 
di A. Mosso (traduzione di J. Madrid Moreno, prefazione 
di D. Rafael Salillas, libreria de Josè Jarto); — da 
Londra la traduzione inglese del Romanzo di un maestro. 
di De Amicis (the Romance of a Schoolmaster, trad. 
Mary A. Craig, editore James R. Osgood) in tre ele- 
ganti volumi; — da Praga la traduzione in boemo di 
Granellin di pepe, quel delizioso racconto pei bambini, 

Fi hoemo si chiama BuduZinek. 
og1o. — A Firenze m. il celebre poeta e 
polacco Teofilo Lenartowics. Era nato a Varsavia 
el 1848 prese, con tanti altri patriotti polacchi, 
la via dell'esilio; fua Parigi, quindi a Roma e nel 1808 
si stabili a Firenze. La popolarità gli venne dal libro 
di Canti, intitolato Lirenka, che è considerato tra i più 
belli che abbia la letteratura polacca. Di Ini si citano 
spesso il pooma Wanda 6 le Lettere sul Mickiercics. 
Dei suoi lavori di senl tura furon singolarmente pre- 
giati aleuni basso-rilievi di soggetto sacro, Condusse în 
moglie la pittrice Sofla Szymanowky, che gli premori 
molti anni or sono, Il sno cadavere imbalsamato, sarà 
trasportato n Varsavia e sepolto a Skalka, il Pantheon 
degli ilInstri polacch 
A Venezia m. il conte Gius. Valmarana, ch'ebbe un 
momento di grande notorietà ni tempi di Massimiliano, 
Nato a Vicenza nel 1817, studiò all'Università di Pavia, 
quindi a Vienna, da dove uscì nel '38 laureato in legge 
ed entrò nella carriera degl’impieghi amministrativi. 
Applicato a Vienna al Ministero degli interni, si tro- 
vava a Venezia nel 1848, e quel Governo provvisorio 
si valse dell'opera sua. Dopo la ristaurazione, nel 1890, 
fu ascritto alla delegazione di Padova @ nel 1854 fu 
mandato a Milano, dove nel 1857 fu nominato reggente 
la Cancelleria dell'arciduca Massimiliano, e fu di quelli 
che s'adoperarono perchè il governo austriaco accor- 
dasse l'autonomia nmministrativa e Ja Costituzione al 
Lombardo-Veneto, non avendo però mai dimenticato 
d'essere italiano. Dopo il 1868, fu nominato deputato 
di Oderzo, poi di Thiene, Nel 1889, fu nominato senatore. 


TENERIFFA. 


Notissima quest'isola ‘per l'ulto pieco che dai snoi 
fianchi montagnosi sorge gigante fn mezzo all'Oceano; 
ma altrettanto sconosciute nel mondo le bellezze na- 
turali, la salubrità e i diletti che presenta a dovizia, 
quasi le dense nubi che talvolta la celano al navigante 
non sì fossero mai dissipato per farne ammirare le falde 
pittoresche, le valli ridentissime e le poetiche marine, 0 
che le mostruose gorgonidi della leggenda, sparse i 
torno alle Canarie dai Fenici, cupidi del commercio che 
vi facevano, infestassero ancora quelle rive ospitali, 
terrorizzando i visitatori, 

Così, come da nno spiraglio, tra quelle nubi gelose, 
quale protesta alle insidie degli antichi ed alla non- 


Piazza della Cattedrale a Las Palma: 


La proce: 
davanti il palazi 


del Municipio. 


ne del Venerdì Santo 


curanza dei moderni, appariranno le poche viste che 
può oggi pubblicare l'ILLustiazione di quelle contrade; 
ma piuttosto che una rivelazione dei bellissimi aspetti 
che riveste la natura in quell'isola e nelle altre che le 
fanno corona, esso saranno una promessa di quanto di 
buono, di nuovo e di vago offrono Je Canarie a chi 
viaggia in ceren di salute, di quiete 0 di sonvi im- 
pressioni. 

Della dolcezza del clima e dell'amenità dei siti sono 
eloquente testimonianza le eleganti palme e i draghi 
secolari, spieganti le chiome superbe alla feconda 
brezza del mare, mitigante gli ardori del sole meri- 
dionale, n poche miglia dalla nevosa cima del Teyde, 
— la montagna biunca nella lingua degli aborigeni 
il carro degli lddii nel linguaggio poetico dei primi navi 
gatori; — le vedute grandiose di 
questo immenso cratere è della 
incantevole valle dell' Orotava, 
che ai suoi piedi si svolge dol- 
cemerte , terminando sul mare 
spumeggiante în tre amenissimi 
poggi: in uno dei quali sorge 
il sontuoso Albergo del Taoro, 
che da quella contrada ubertosa, 
Vantico regno dei Guanci, pren 
de il nome. 

E nell espressione semplice 
degli abitanti, che pur figurano 
in queste pagine, sì veggono 
riflesse la mitezza incompara— 
bilo del clima e la bontà dei 
costumi che regnano sovrane in 
quelle isole, a ragion chiamate 
nell’ antichità, le Fortunate, il 
Soggiorno degli Spiriti buoni, 
i Campi Elisi 

Il naturalista, poi, nei linea- 
menti di questi contadini, potrà 
riconoscere in parte quegli de- 
gli aborigeni delle Canarie, de- 
serittici dal Boceaceio sulle nar- 
razioni che gliene fece il viag- 
giatore fiorentino Tegghia dei 
Corbizzi; e nelle belle e serene 
sembianze del pescatore di mo- 
rene, quelle degli arditi tirreni, 
le cui spedizioni remotissime, 
oltre le colonne d'Ercole, sul 
mare tenebroso, Omero personi- 
ficò in Ulisse e cantò alla po- 
sterità nell'Odissea, 
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NUOVI ROMANZI. 


I Figli del Cielo, romanzo di A. G. BAR- 
RILI (Milano, Treves). 


I fo romanzo colombiano del Barrili, Le 
due i, ha presentato il grande Genovese 
in lotta con l'ignoranza e i pregiudizi del suo 
tempo, con le gelosie, con le invidie e gli scherni 
del mondo ufliciale di Castiglia, ma anche assi- 
stito da fedeli e calde amicizie che gli ottengono 
Vittoria. Finisce con l'allestimento delle tre ca- 
ravelle e con la partenza di Colombo da Palos 
per il suo viaggio di scoperta. 

Il secondo romanzo, Terra vergine, narra ed 
illustra con drammatici episodi la traversata 
dell'Atlantico, la scoperta di Guanahani, delle 
altre isole fino ad Haiti. S' intrecciano al viaggio 
le avventure di due marinai concittadini di Co- 
lombo. Scorre per tutto il romanzo una vena di 
festività, che bene accompagna l’allegrezza della 
scoperta. Sono interessanti le peripezie che mi- 
nacciano di seppellire in quei mari lontani Co- 
lombo e la sua portentosa intrapresa, fino a che, 
miracolosamente scampato, spara in Ispagna 
ed ottiene gli onori del trionfo. 

Il terzo romanzo, I Figli del Cielo, che esce ora, 
descrive i primi effetti di una scoperta civile ed 
umanitaria mutata dolorosamente in conquista, 
in isfogo di basse cupidigie, in principio di di- 
struzione delle razze americane. La scena è nel- 
l’isola di Haiti, che Colombo aveva battezzata 
Hispaniola, fondandovi nel primo viaggio il forte 
del Natale, nel secondo la colonia d' Isabella, 
cagione di tante sventure. Caonabo, il fiero cacico 
di Maguana nei monti di Cibao, previdente è 
audace nemico degli uomini bianchi, ai quali ha 
ho inflitto un primo disastro con la distruzione 

lel forte Natale e del suo indisciplinato presidio, 
si dispone ad una guerra grossa contro i Figli 
del Cielo, come immeritamente erano stati chia- 
mati gli Europei dalle pacifiche tribù, al loro primo 
apparire alle spiaggie di Haiti. I preparativi, le 
esplorazioni, le scaramuccie, le insidie selvaggio, 
tutto ciò è abilmente intrecciato dal romanziere 
intorno ad una favola di amori e di gelosie, che 
hanno per oggetto la storica Anacoana, da bellis- 
sima e intelligentissima moglie di Caonabo. 

je drammatiche e commoventi del 
nno occasione a conoscere la vita dei 
selvaggi americani, le loro credenze, i loro riti, 
l’idea che si facevano essi della creazione del 
mondo, e tante altre particolarità dei loro costumi. 
Tutto ciò che i primi visitatori e missionarii del 
Nuovo Mondo hanno osservato è raccolto, è mi- 
rabilmente utilizzato dall'autore e fuso nella 
storia di un nascente amore dell’europeo Da- 
miano per la bella Anacoana, delle gelosie di 
Guatigana cacico di Maroris, della imboscata in 
cui cade Damiano, condannato a morire sgozzato 
nella caverna degli Dei. Come riesca Damiano a 
campare da morte è il nodo stesso del romanzo 
che si chiude. con la giornata campale in cui 
Colombo, costretto ad usare le armi, sconfigge è 
disperde le forze collegate dei cacichi di Haiti, e 
Damiano salva la vita di Anacoana, perdonando 
nobilmente al suo rivale, che lo aveva ingannato 
e due volte era stato sul punto di ucciderlo. 

Il romanzo si svolge tutto fra selvaggi, e Co- 
lombo non appare che nei momenti solenni, come 
un deus eo machina, Abbondano le figure secon- 
darie; come quella di Pietro Margarita, che, 

repasto alle operazioni di guerra nel ‘centro 
Telisola. compromette con le sue follie la sicu- 
rezza degli europei; e quella di Alonzo d'Ojeda 
che li salva con la disciplina, con l’audacia a 
tempo e luogo, e sempre con prove d’inaudito 
valore. L'Ojeda è un personaggio storico anch'esso, 
accarezzato dall’ autore, vero tipo d’hidalgo ca- 
stigliano del quattrocento, con le sue grandi qua- 
lità militari e la sua divozione religiosa. Damiano, 
storico pur esso col suo vero nome di Bartolomeo 
Fieschi, avrà parte ancora nel «narto romanzo 
colombiano del Barrili, che sarà intitolato Fior 
doro. Qui, oltre ad essere il perno dell’azione 
romanzesca, Damiano rappresenta le idee umane 
del suo grande concittadino, che troppo spesso è 
fuori di scena, per la necessità storica dei suoi 
continui viaggi di scoperta, a Cuba, alla Giamaica, 
alla Guadalupa. Hanno parte nell’azione anche i 
fratelli di Colombo, il buono e debole Diego, il 
vigoroso e leale Adelantado. Fa capolino in Gio- 
vanni Aguado il primo segno della gelosa poli- 
tica e della umana ingratitudine di Ferdinando 
d'Aragona. 
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Arabella, romanzo di Emito DE MARCHI 
(Milano, Chiesa e Guindani). 

Arabella, da fanciulla, rimase priva del padre 
apo per isfuggire a un processo; e quel sui- 
cidio le rimase sempre fitto nel cuore, néi sensi; 

ni notte, si sveglia di soprassalto, sembrandole 
che il povero morto picchil all’uscio e le si avvi- 
cini. Cresce magra, macilenta, in un piccolo col- 
legio di monache, su un'altura verso il lago. Sua 
madre (la causa indiretta del suicidio di quel dis- 
graziato ingolfatosi nei debiti e nelle irregol 
rità uso Cuciniello, per soddisfare ai lussi di leì 
Vana e avvenente) sì è sposata in seconde nozze 
a un uomo, che s'accorge ben presto dello spro- 

ito che ha fatto. Nessun intimo legame d’af- 
letto fra madre e figlia, la quale si sente incli- 
nata alla vita claustrale per espiare con una vita 
di preghiere il suicidio del padre. Solo di tratto 
in tratto, Arabella va a trovare la famiglia în 
una cascina fuori di Milano, dove si sente offesa 
dal fango della terra, dal linguaggio dei conta- 
dini, dalla volgarità di tutto ciò che l’attori 
mentre, nel suo “collegetto,, come lo chiama, 
tutto è pulizia, luce, nobiltà di parola, elevazione 
al cielo. Ma poich’ ella non è padrona della pro- 
pria volontà, viene sposata, per mire d'interesse, 
a un uomo che la tradisce per una cantante. “ Mi 
hanno strappata alla mia vocazione: hanno fatto 
di me una specie di cambiale che doveva ripa- 
rare a un disastro di famiglia... , ella stessa 
scrive allo zio Demetrio, quel giorno che, ol 
fesa, angosciata, spezza la sua catena... Ma esseri 
come lei non possono godere dell’emancipazione, 
anche se a questa son trascinati dalla cattiva con- 
dotta del marito.... e cadono ‘a terra deliranti; 
finiscono male. E © ‘abella. 

Questo terzo romanzo dello scrittore milanese, 
dell'autore del Cappello del prete. di Demetrio 
Pianelli, si svolge ai nostri giorni a' Milano, in un 
quartiere di Porta Ticinese che il De Marchi descri 
ve, qua e là, con pochi tocchi da prospettico squi- 
sito. La piccola borghesia milanese è veduta bene 
e resa bene, con un fondo d'amaro umorismo che 
serpeggia in tutto il romanzo, La prima scena 
della morte e dei funerali d’una vecchia danarosa 
di Porta Ticinese, tutto il rimescolio d'interessi, 
d’avidità, di ladrerie che precedono e susseguono 
a quella morte, ci provano che siamo alla pre- 
senza d’un artista che non sciupa neppur uno 
dei suoi tocchi di pennello espressivi e qualche 
volta terribili. La triste cascina milanese subur- 
bana, essa sola, è un quadro fiammingo. La fuga 
di Arabella sotto la pioggia, dopo aver schiaffeg- 
Biata la cantante amica di suo marito, ha un 
salto indimenticabile; drammatica è la fine. 
Più che caratteri veri, vigorosamente scolpiti, 
sono macchiette; ma hanno tutte una fisonomia 
propria, una vita; come ha ormai una fiso- 
nomia propria lo scrittore, benchè non gli si; 
estraneo l'influsso dei romanzier 
Ci pare solo che vi sia troppo tritume in alcun 
pagine, e che l'interesse guadagnerebbe nel sa- 
crificare alcuni minuti particolari, quando questi 
rendono più grave che evidente il racconto. 
l'artista deve far sempre ciò che sente, e bisogna 
accettarlo con tutti i suoi difetti, quando è un 
vero artista, come Emilio De Marchi. 


* 

La fata del dotore, romanzo di Er- 
MANNO SUDERMANN (Milano, Tre 

Son quattr'anni soltanto che Ermanno 
mann è generalmente noto; in quattr'anni, il 
nome, prima limitato a un piccolo gruppo lett 
rario della Germa divenne europeo. Nato ni 
1857 a Matzickron, misero villaggio della Pru: 
sia occidentale, cominciò a pubblicare un gior- 
naletto popolare, ch'ebbe vita breve; poi viaggiò 
tutta la Germania, la Francia, l’Italia; e, d'un 
tratto, si rivelò drammaturgo potente coll'Onore, 
studio dell’ambiente operaio berlinese. Anche 
fra noi, l’Onore ottenne grande successo: 
è un dramma del tutto realista, come si 
tende: la tesi, che vi è svolta, basta essa sola ad 
escluderio dall'ordine dei drammi essenzialmente 
realisti, anche senza tener conto delle tirate che vi 
risuonano e che fecero già montar sulle furie i 
critici tedeschi imbevuti delle teorie moderne ; — 
ma è grande la vigoria nei caratteri, è maestre- 
vole lo studio della corruzione popolare dei grandi 
centri, e l'interesse è tenuto sempre vivo.... L'al- 
tro suo dramma, La fine di Sodoma, che a Berlino 
suscitò sulle prime i più ostili rigori della polizia 
e che poi fu lasciato rappresentare davanti a una 
folla ansiosa, che pagava sessanta marchi una se- 
dia di platea, — è di più forte polso, è di più alta 


E TIRI EE MER 


rmanno Sudermann 


ici, allora, furono disarmati, è so- 
stennero che si poteva concedere a Sudermann 
un posto fra i drammaturghi.... ma non fra i 
i La Gesellschaft, acerba rivista di 
peta, negava addirittura al Sudermann ogni 
lento di novellista; ma, intanto, la sua Frau 


Li 
ta 
Sorge (che ora in italiano prende per nome La 
fata del dolore) era avidamente letta dalle 


signore tedesche, inumidiva migliaia di pupilli 
Secondo noi, è veramente un bel romanzo, un’o- 
pera d'arte fortissima. Il protagonista, Paolo, è 
studiato da psicologo di primo ordine. E la ere; 
tura timida, buona e forte, ma che nasce disgr. 
ziata, e riceve sempre il male în compenso del 
bene. Ricorda il Petit-Chose di Daudet, il Babolain 
di Droz; che alla lor volta ricordano alcuni pic- 
coli personaggi di Dick Ma come i francesi 
hanno dato novità alla creazione inglese, cam- 
biandone l’ambiente, così fa il tedesco, che con 
una imitazione evidente, ci dà un’opera originale, 
commovente, e interessante al massimo grado, 
Il lettore deve superare la lentezza delle prime 
pagine che hanno la lentezza e pesantezza te 
desca; ma poi la narrazione procede così rapida 
mmatica, che ti sei avvezzato all’ ambiente 
@ vivi coi personaggi messi in scena. 

Le passioni e i caratteri sono dipinti con una 
nettezza mirabile. Tutta la scena d'un processo, 
în cui emerge il disgraziato Paolo, è da maestro, 
e così quello di un incendio in campagna. È un 
romanzo realista e perfettamente casto; è un ro- 
manzo sentimentale e perfettamente nel vero. 

Il titolo del romanzo, La fata del dolore, è giu- 
stificato da una leggenda che me n fondo al 
libro una nota poet Ora il giovane e fortunato 
autore mette a rumore tutta Berlino con un 
nuovo dramma che ha per titolo Heimath (Patria). 


* 

In illo tempore e Il dottor Piero, 
racconti di L. CAPPARELLI (Firenze, Tip. Barbèra), 

Chi vuol conoscere i particolari più ributtanti 
della vita del popolo napoletano sotto il dominio 
dei Borboni legga In illo tempore. Non siamo 
i le, ma d'uno 
ser since Leonzio Capparelli era chi- 
rurgo all'ospedale dei Pellegrini; adoperava la 
penna come il coltello anatomico. Nato nel 4 
in Acquaformosa, paesello albanese nella provin- 
cia di Cosenza, fu nel’ premiato per un suo 
Trattato sul tetano traumatico: pubblicò a Napoli, 
dove visse, pa hi altri lavori di patologia chi- 
rurgica. Nell'87, mandò alla luce Il dottor Piero, 
che ad è ristampato e ci giunge insieme col- 
l’altro conto. Anche J{ dottor Piero ci con 
duce a Napoli, ai tempi dei Borboni, al colera 
del 54, alla storia di Agesilao Milano, alla poco 
nota ribellione di Bentivegna in Sicilia, allc ‘c0 
di Pisacane a Sapri, allo scoppio della polveriera 
alla darsena e della Santa Barbara del Carlo HI 
è alla fine misteriosa e terribile di Ferdinando due, 
come lo chiamava Garibaldi. 

“ Queste del Dottor Piero (ci avverte la figlia 
dell'autore, signora Clotilde Capparelli di Na- 
poli) sono spesso vere e proprie pagine della 
vita dello scrittore, che vide molto, sentì molto, 
e tutto ricordò affidando alla carta memorie au- 
tobiografiche utili anche per la storia del tempo. 
Il dottor Leonzio Capparelli moriva il 29 marzo 
dell’anno ; e la figlia, pubblicandone ora 
le opere ‘attere storico, gli innalza un bel 
monumento di reverenza e d'affetto. 
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Contadini di Teneriffa. Cammelli e cammellieri a Teneriffa. 


Veburk E Cosrumi pi TENERIFFA (da fotografie inviateci dal signor Enrico Stassano). 


‘co del Teide, alto metri 3730 sul livello del mare, vista presa dàlla Canarià Ul Teide, veduto dalla Canaria. 


VAVI” 


Piazza della Costituzione in Santa Cruz di Teneriffa 


ma, del porto dell'Orotava, preso dall'albergo di ‘Taoro, + 


Vepure DI TeneRIFFA E pELLA Gnan Canama (da fot 


rafie inviateci dal signor Enrico Stassano 


Sacziale teoria te 


t 
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ASUEKLO DI MILANO. F 


Nel ringiovanimento edilizio con cui ogni città 
tenta di dissimulare, sotto festosi ornati, i tra- 
vagli inevitabili della vita e app: non fos- 
s'altro l'occhio; fra il demolire ed il rifabbri- 
care aflaccendato, che si applica alle costruzioni 
materiali, come alle istituzioni e alle idee; tien 
pur luogo l'abbattimento di una parte del Ca- 
stello di Milano. Vogliono i discendenti liberi di 
padri inserviliti sfasciare quel maniero princi- 
pesco di quanto vi aggiunse la paura de’ gover 

* nanti nei secoli nante conservando, anzi re- 
staurando, con scrupolosa diligenza archeologica 
quelle sue parti che hanno pregio di arte e pre- 
stigio di memorie. 

La rocca di Porta Giovia (nome romano che 
mal s'addiceva ad un edificio così tipicamente 

ievale) è sorta per diffidenza: nella sua pri 
mitiva forma è opera di Galeazzo Il Visconti, 

“quale la recò a compimento nel 4368, Dopo che, 
per la morte del fratello Matteo, Barnabò è Ga- 
leazzo si furono spartiti i domini ii lui, il 

“condo non si reputò abbastanza difeso dal forti- 
lizio che torreggiava presso la porta Vercellina, 
che era di sua spettanza, contro il fratello, che 
ne teneva due, quel di Porta Romana è quel di 
Porta Nuova, onde volle premunirsi meglio con 
una nuova rocca. La quale, col volgere degli 
avvenimenti, divenne la residenza di ignori di 
Milano. 

Ampio compito, quindi, dire di essa, e vi si è 
accinto, ultimo, ji Calvi; dopo parecchi illustra- 
tori, Casati, Mongeri, Canetta, Beltrami, trovando 
pur modo di emergere per ricchezza di pa 
lari e bontà di critica, con stile animato, piac 
vole, pittorico: riconduce a questo parziale sog- 
getto le vicende che tumultuarono all’ intorno 
senza che il molteplice danneggi l'indole mono- 
grafica del libro * 

Il Castello, in vero, saderge fastoso è saldo, ed 
è organo vitalissimo durante il regime princi- 
pesco; Esso rimane, durante la dominazione viscon- 
tea, il teatro di scene intime, le più lugubri, ap- 
pena svariate da spettacolose appariscenze. Alla 
morte dell'ultimo duca, Filippo Mar popolo 
compie una tardiva rozza vendetta, saccheggiando 
quel suo baluardo, ove si teneva poco meno che 
celato, quasi vergognoso di sua cecità e pinguedine, 
La Repubblica Ambrosiana ne ordina la demolizio» 
ne, ma l’opera è condotta a rilento, senza entusia= 
smo, Quel propugnacolo è rifatto sullo stile bra- 
mantesco e riabbellito da Francesco Sforza per 
dar saldezza al dominio mal guadagnato, che 
seppe adonestare con squisite eleganze e savi 
politica. Le splendidezze della Casa Sforza vi el 
bero sede favorita, promuovendo continui abbel- 
limenti. Accoglienze di ospiti cospicui, feste da 
ballo, tornei, venture d’amore, sponsali, intrighi 
di corte e convegni politici, acelamazioni, tr 
pudi, e poî crudeli distrette e lagrimosi congedi, 
rapide mutazioni di uomini e di cose si incalzano 
sotto quelle volte, quelle pareti già sfarzo- 
samente addobbate 0 abbellito da pitture, dietro 
quelle mura massiccie, in m ad una citta» 
dinanza attonita, passiva, a volta a volta se- 
dotta è atterr 
speciale dell'ingegno e invito del soggetto, 
«diviene aneddotica, $ ice di notizie € 
riose, le più inedite e documentate, che valgono 

ischiarare punti dubbi o mal noti. 


* 


La cronistoria del Castello durante la signoria 
sforzesca ci è data dall'architetto Beltrami, che 
all’uopo compulsò archivi pubblici è privati, è di 
oltre cento documenti inediti imprezi 
volume, il quale ha pari interesse per la storia 

»*, Vi è parola dei diversi architetti 

ero i lavori, dei contr © delle dilli- 

coltà ad ogni poco rinascenti, di quel procedere 
a sbalzi che era proprio di un'età inquieta, tutta 
pentimenti e indecisioni. Benchè Francesco Sforza 
itedicasse a quell’edilizio continue vigilanze, non 
gli piacque dimorarvi, preferì il palazzo accanto 


(al Duomo, che ebbe pure il suo affetto: rimase | 


dimesticamente in mezzo al popolo. Suo figlio, 
Galeazzo Maria, che il Calvi ritiene molto mi- 
3 Storia del Castello di Milano detto di Porta Gio- 
via, dalla sua fondazione al di 22 marzo 1848, di Fr- 
1aeg Calvi; edizione di soli 250 esemplari; Miluno, Au- 
tonio Vallardi, 1892, 

21I Castello di Milano sotto it dominio degli Sforza, 
Milano, Colombo è Cordani, 1885: edizione fuori di com- 
mercio, 


la. L'opera del Calvi, per elezione | 


ce il suo | 


gliore della sua fama, si trincerò dietro le_re- 
centi mura, recandovi le gentilezze del Rinasci- 
mento. Traccia egli stesso un piano compiuto di 
pitture, è di quelle della Cappella, ingiuriosa- 
mente sciupate, rimangono due figure di buon 
pennello, rimesse in luce nel 4836 da Gerolamo 
Ualvi, padre del vivente istoriografo. Di una di 
esse diamo il disegno: come pure di loggie e por- 


tici terreni sì eleganti che po: 
Bramante, e che disgraziatamente andarono in 
parte demoliti. Lr ! 
L'attenzione rivolta da Leonardo al nostro 
stello è provata da disegni del suo Codice all'I- 
stituto di Francia, fra cui la sezione prospettica 
dei due fossati e della strada segreta. La statua 
colossale equestre del duca Francesco affidata al 
grande Leonardo, doveva probabilmente collo— 
carsi nella piazza che Lodovico il Moro fin dal 1492 
aveva divisato davanti alla rocca. 


A, 


La rocca sforzesca, dalla sorvenuta sigaoria 
francese è quindi spagnuola, se ebbe aumento di 
ilifese, restò, ad un tratto, umiliata, cessando di 
albergare i governanti. Non contro i sudditi do- 


gua, ma contro ogni possibile, sibbene poco pro- 
babile, assalto dal di fuo pensa a munire 
vieppiù, non che il castello, la città, bastionan- 
dola; col che, solo effetto utile, si predispose 
gradito passeggio e quell’arborea cinta, che è 
decoro della nostra Milano. Però il Comune è 
alieno dallo spendere per consimili munimenti; 
vi sì presta con reluttanza. Fatto è che la rocca 
raggiunse la sua maggiore circonferenza (d'un 


miglio e mezzo), e forma, angolare, meglio 
| appropriata a consimili edifizi: sarà proclamata 


| praterie è te 
| somma valess 0 
spirito, a contentare le coscienze: una perfe- 


‘imprendibile, si sa: sarà a gara magnilicata da- 
gli scrittorì del tenpo: Bastava a sé stessa per 
copia di viveri, mulini da macinare, ospedale, 
fonderia, opifici d’ogni specie. Dal Morigi è dei 
la * miracolo del mondo ,,, pleonasmo che era 
nello stile del tempo: forma attenuata di ret- 
torica cortigiana. Gualdo Priorato non esita a 
noverarla tra le prime fortezze d'Europa, e de- 
canta il palazzo del castellano, che spiccava fra le 
prime autorità dello Stato!. Vi erano dentro tre 
chiese, e un vasto giardino con caccia riservata, 
coltivate a. grano, quanto in- 
a nutrire i corpi, a svagare lo 


zione, un piccolo mondo ®, Ma vi languirono an- 
che de’ prigioni, e vi ebbero mozzo il capo; due, 
fra gli altri, cospiratori amdaci, quanto sfortu- 
mati, il Burlamacchi e il Cybo Malaspina®, en- 


trambi consegnati da Cosimo dei Medici alla gia- 
slizia cesarea, che qui ebbe suo teatro: si con- 
fidavano del perdono ,' stavano giocando, quan= 
bo, improvviso capitò l'ordine si giustiziassero 
1548). 

È Tra le audacie, straordinaria questa del 1332, 
mentre le armi francesi (fin d'allora da taluno 
spacciate quali liberatrici) scintillavano oltre Ti- 
cino, Due fratelli, Lodovico e Carlo dei Biraghi, 


rd Lo 50 Iel cojfel seni le no 


} colla vita per tut- 


cilissimi, e -i più infervorati per Francia 0 Spa- i 


sorprendere per: 

diera francese, mercè la con- 
nivenza di un soldato della 
guarnigione , certo Giorgio 
Trinchero da Siena. Falli il 
colpo, e il Trinchero pagò 


La Corte B 
Mineiano 


ti: venne squar- 
tato vivo, Ben al- 
tra sorpresa, 
diurna, erasiidea- 
ta nel 4853, ma 
questa ove fosse 
riuscita consegui- 
va scopo merite- 
rolissimo, mentre i Biraghi solo miravano arimet- 
terci fra le delizie galliche. 


111 primo castellano spagnuolo fu Alvaro De Luna. 

# Rechinmo per illustrazione dne l'una dall'ope- 
vifates orbis ferrarum, Colonia, 1572; e l'altra da 

una edizione tedesea del Vitruvio, Basilea, 1616. 


3 Sul Malaspina è da vedere il recente volume dello 
| Staffetti, Modena, tip. Vincenzi. 


AA foco pirlo da 
ii: se 


Gradisce assai l'opposizione del Vicario e dei 
dodici di provvisione, o come ora si direbbe del Sin- 
daco e del Municipio, a certe nuove imposte (1603) 
Il conte di Fuentes li carcerò tutti nel Castell 
poi, pentitosi, fe" loro delle sense, Durante la som- 
mossa per la carestia del 1628, Ja plebe, imbe- 
stialita, voleva morto il Vicario di provvisione 
Lodovico Melzi; fu salvato dietro questi baluardi. 
E però la storia, di questo “ magno ,, fortilizio, 
spagnoleggia anch'essa, si sminuzza in fatti mi- 
nuti, TRES al comune servire, appena masche- 
rato da pompe esteriori, non ha vanto di belle im- 
prata. nemmanco ha l'onore di imbavagliare una 
indocile cittadinanza. Però, il Calvi, più che mai, 

rr animare il suo libro, è costretto a figurarvi, a 
larghi tocchi, lo stato del Milanese sotto la Spagna, 
con imparzialità serena, denunciando il male, ma 
anche proclamando quel tanto di bene che c'è in 
ogni governo, e che solo un giudizio sistematico e 
appassionato sconosce 0 denigra. 


* 

Di quella monotonia uggiosa la rocca si ri- 
scattò durante la guerra per la successione sp: 
gnuola. H 17 settembre del 1706 gli Spagnuo! 
escono da Milano, ove spadroneggiavano da oltre 
un secolo è mezzo, ma nel Castello rimane un 


SS 


77 
$, 


vecchio ostinato, Ferdinando Valdes, march 
della Florida, con fiorita guarnigione. Gli Au 
striaci, i nuovi signori, intraprendono l'assedio. 
Duello durato sei mesi, cioè fino al 15 marzo 1707, 
con quanto gusto della spaurita popolazione sel 
pensi ognuno: del quale è qui il più minuzioso 
racconto: ma il Calvi non ha creduto di giovarsi 
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di vivezze e aneddoti, che dan- 
no colore, Il castellano aveva 
minacciato di ardere la città: 
lo si ammansa con pingue dono 
di viveri. Il 9 febbraio cascò, 
vicino all'osteria dell’ Aquila, 
una testa di ruota da carro 
gettata con mortaio, vi sì trovò 
accluso un manifesto che, rimi- 
nacciava sterminio se non si 
dava-un nuovo soccorso assai 
pingue. Altri biglietti furono 
iati collo stesso mezzo per 
mare terrore, ma questa 
volta il principe Eugenio di Sa- 
voja, duce degli Imperiali, non 
permise il riscatto, davvero di; 
dicevole, quantunque l’arcive- 
scovo si fosse offerto di fare lui 
la questua. Anche il principe 
Fugenio fece gettare in Castello 
“ infiniti fogli stampati, per 
ammonimento *, Però a questo 
dialogo sì combinavano botte 
e risposte di palle e bombe con 
vigore e fracasso spaventevoli. 

Un altro assedio, con danno 
anche maggiore per la città, 
quantunque durato assai meno, 
s'ebbe nel novembre del 17 
quando Carlo Emanuele HI, al- 
leato di Francia, aveva messo 
jede nel Milanese, con tutta fiducia di rimanervi. 
I castellano era il marchese Annibale Visconti, bel 
tipo di soldato e di gentiluomo, Il Borgo degli Or- 
tolani fu, in gran parte, rovinato. Molte famiglie 
fuggirono in campagna, Le vie erano deserte; il 
freddo anzi tempo incrudeliva, e una folta nebbia 
giovava gli assalitori. Bel tratto! Carlo Emanuele, 
onorando il valore, regalò al Visconti, al mo- 
mento della resa, due grossi pezzi di artiglie 
L'ora triste in cui dovette uscire dalla rocca, ove 
| da molt’anni traeva vita principesca. gli fu ancora 
| consolata dal duca ger , il quale fe' fermare 
il di lui calesse, e affacciatosi allo sportello, lo 
complimentò per la bravura di cui aveva dato 
saggio ?, 


$ 


D) 

Il Visconti è l’ultimo castellano di conto, Scom- 
parso lui, il Castello, giusta computi *parsimo- 
niosi, nei quali Vienna non ebbe riva! avvia 
a condizione di caserma, Nemmanco gli apparta- 
menti già ducali saranno rispettati. Dopo i brevi 
lampi di gloria guerresca, l'edificio rientra nel- 


e da nuovi influssi mental 


forma. Il Calvi descrive felicemente Dio 
saggio giovandosi di quella intuizione delle 


cose generali che in lui non è mai affogata 
dalla ricerca dei particolari. Il Castello non 
è più che un'anticaglia, un vecchio arnese 
inutile; ma intorno ad esso s' agita una so- 
cietà ringiovanita, vigorosa, promettente, 
Nel 1796 la propaganda francese si affer 

mò colle armi e si dilamò colle ruberie. 
S'è trovato subito ché lè idee, in teoria. 
i uomini, che pretende- 
vano rappresentarle e farle amare. Il pre- 
sidio austriaco va a chiudersi nel Castello. 
Il 4% maggio era entrato Milano Napo- 
leone. e gli Austriaci, ancora un mese dopo, 
difendevano la propria. bandiera da quegli 
i si stava a vedere, La minaccia di 
nto diffonde un panico gene- 
le; delle case vennero puntellate, chè si 
temeva crollassero per lo scoppio di tante 
artiglierie. Il generale Despinoy, così fret- 
perentorio, che era soprannomi 
atiquattro ore, pubblica un proclama 
per rassicurare gli abitanti, promettendo 
vendicarli. E un giornale porta alle stelle 
il De$Spinoy per questi limenti che do- 
vevano essere propri di ogni repubblicano 
non senza soggiungere che “il popolo po. 
trebbe anch'esso accelerar la Yuadeltà. ri- 
serbata per altro al cannone e alla bajonetta 
francese ,, *. Quel per altro era estremamente prù- 


1 De Casrro, Milano nel settecento, e 
2.11 Calvi, per una. seconda: edizione, 
riamo, potrà vedere nll'Ambrosiana il Iiario, mano 
scritto, del Minola e Ja Mixcellanca seguata S. B, I, IV, 6 
® Termometro politico, 10 messidoro, anno IV. 


denziale. Il 20 giugno il presidio capitolò. Gli 
scalmanati vedono subito un’altra possibilità di 
copiar Parigi, ma l’impeto demolitore si rallenta e 
raffredda per le vie legali, si scinpa tempo e entu- 
siasmo nello scrivere un indirizzo a Bonaparte 
chiedente l'abbattimento dell’ “ odiosa Bastiglia ,, 
e nel raccogliere le firme, Una firma data, spesso, 
dispensa da ulteriore fatica. Insomma, la Bastiglia 
milanese rimase in piedi, e quattro anni dopo, 
mutate le parti, i Francesi vi furono assediati 
dagli Austro-Russi. Capitolarono alla lesta: depo- 
sero le armi sulla 
le Alpi inseguiti da derisioni e beffe, sole armi 
di cui i fautori del vecchio regime sapessero usare. 

In tutto ciò, nè più nè meno che la solita alta- 
lena: scendono gli uni, salgono. gli altri; ma ecco 
un fatto curioso che esce dal mediocre e che pre- 
nunzia ne' popolani milanesi le arditezze fortu- 
nate del 1848 e quelle disgraziate del 6 feb- 
brajo 1853, Durante quella breve ristorazione au- 
striaca, che oMfusca per noi il-] ggio da un 
colo all’altro, i * patriotti ,, idearono impadronirsi 
del Castello con un ardito colpo di mano. Il piano 
era bene predisposto: per diversione, mettere 
fuoco ad alcune case, a due angoli della città, in 
Porta Ticinese e fuori di Porta Tosa: in quella as 
salire la Casa di Correzione e il Convento di San- 
t'Antonio per sferrare i numerosi detenuti pol 
nello stesso:tempo, alquanti congiurati, i quali al- 
l'uopo si erano arruolati nel reggimento Belgio- 
joso che presidiava il Castello, dovevano appiccare 
il fuoco ad un magazzino di pag e, nel tram- 
busto, aprire il varco ai compagni. La trama 
venne sventata. Nondimeno i congiurati, che sta- 
vano dentro il Castello, ignorando |’ arresto di 
parte di loro, e la fuga di altri, appiccarono le 
liamme alla paglia. Un pugno di popolani, fram- 
misti ai congiurati, si presentarono alle porte del 
Castello per dare, come si suol dire, una mano, e 
ne avevano una voglia matta; stramazzarono al 
suolo, con un colpo di pistola, la sentinella avan- 
zata, Non è che un piccolo cenno, rispetto all’av- 
venire, ma forse da tenerne conto, 

* 

Dopo Marengo. Napoleone, anche per convin- 
cersi e convincere che Milano era definitivamente 
sua, contenta il voto pubblico, rimuove il pericolo 
di successivi assedi, ordina lo smantellamento 
della rocca, Il luogo circostante abbia lustro 
mercè grandiosa opera classica, il Foro Bonaparte, 
disegno dell’Antelini, che ora si ripiglia, forse im- 


Canonica aveva disegnato il progetto di 
nuovi salubri quartieri in quegli spazi così bene 
orientati e soleggiati 
I sognati edifici (tr l'Arena e l'Arco mo- 
numentale finito solo nei giorni di torpida pace) 
rimasero appena in disegno qual ricordo di un'et 
fastosa, e di un classicismo imposto. Però il me- 
(liocre regime straniero concèsse copioso ornamen- 
to di alberi. La rivoluzione del '48 si svolse pur 
qua dentro con scene orribili e paurose. I vinti 
di poc'anzi, tuttavia mal sicuri, sbigottirono la 
città belligera «innalzando terrapieni ‘con fossa 
davanti alle due porte, e fortinti bugnati ai lati. 
Così ogni epoca ha seritto su questo ‘edificio la 
sua pagina di storia, non foss'altro, un cenno. 
meritando per questo suo pregio di accogliere, 
in giorni lieti, i musei e glì- archivi cittadini. 
La demolizione a cui adesso si attende cancella 
le traccie della servitù e svincola da obbrobriose 
aggiunte quanto ricorda giorni, se non liberi, non 
funestati da dominio straniero. 
Giovanni De Castro. 


i Te > la cosa per fatta, si stampò Le ombre dei 
duchi aconti e Francesco Sforza assistenti alla de- 
molizione del Castello di Milano, nella Miscellanea re- 
pubblicana dell'Ambrosiani 

2 Un abbozzo è deposto nel nostro Archivio di Stato. 


IMMINENTE PUBBLICAZIONE 
© ANNUARIO, — 
Scientifico ea Industriale 


PEL 1893 


Un volume di oltre 500 pagine con 60 in 
LIRE CINQUE. ‘* 


Dirigere comm, e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


sioni 


pianata del Castello e via per. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


6% NELLA LOTTA 


al ROMANZO DI 
e 


ENRICO CASTELNUOVO 


ILLUSTRATO DA 


>e GENNARO AMATO e RODOLFO GRIFFI @< 


Vondesi in tutto le 
buone ditte di Pro- 
fumeria, Droghe 
ria, ecc., d'Italia. 


Vo s VINEGRO LATTEO DI SUEZ 
DS Up ‘asta Dentilricie di Suez 
Vaccino della Bocca î 


(CE 1 DENTI 
Cuarisce la Bocca 
NTIFRICIO 


E 


ISTANTANEO 


SCALDABAGNO A GAS 
INVICTA 


Bagno pronto in 10 minuti 
Consumo 20 Contesimi di gas 


Modello grande. . 0. Le 160 

Modello piccolo. . » 146 

debitamente imballato franco stazione 
Milano, contro vaglia postale. 


Un volume in8 grande di 310 pazine 
illustrato da 36 disegni di G. Amato e R. Grif: 


LIRE QUATTRO. 


LEGATO IN TELA E ORO: LIRE SEI. 


Studio d'Iagegneria Sanitaria 
UMBERTO FARINAZZI 


successore a 
SCHMID & FARINAZZI 
MILANO, Via Meravigli, 10-12. 


Dirige commissioni è vaglia ai Fr. Treves, adito, Mim, Vi Pale 


A È è : 
Eito pal Ono: lia noia 
DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AL FENTELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERSIO, 2, È GALLERIA VIFIORIO HIANI 2 


) FRE dei DISINFETTANTI della TOLETTA ua 


CHLOROL:MARYE:" 


7, Rue des Petites-Écuries, Paris. 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai m:LANO 


Wornitori della Real Cnn 


OLIO BRUNO-CHIARO 
i Di FEGATO o: MERLUZZO 
DeL DA DE JONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizio: Universali di Parigi 1878, Mix; » Anversa 1895, Mel» 
\e 1881, Sidney 1880, Brunselle 1880, lelfia' 1876 e Vienna 1873, 
sposizione di Londra 1888, 
‘cellona 1888 è Parigi 1889 
- La più alta ricompensa 


[| PURO E NATURALE. FACILI: DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 


an diploma di 1 
ie d’oro alle Espo 
an Diploma d'onore - Palermo 


, della sua specie, che conte 


iga tutli i principii curativi. 
La Infinitamente superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


ligestioni ed dra 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula il suggelio 
[le la firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD & Ca., 
nelle principali Farmacie. — Difidare delle imitazioni. 


Ueposito in MILANO presso CARLO ERBA. 


RICORDI DI LONDRA 


Dirigere comm. e vagwa ai Fratelli Treves Bi 


I PATE EPILATOIRE DUSSER i: 


Prezzo Bottiglia grande L. &, — Piccola L. B. 
Esigere sull' etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA 00. 
oe GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


di ED. DE AMICIS. Sepuiti da 


alcon Insouventente per la pelle, anche la pio 
sesso. Per le braccia adoperare il PILIVORE. 
‘Emporio Franco-Itahano rixzi e ntaxcastzi 


proce» gr alenni 


cn intieramente co; di 

csi 

"Sitcola Gao © nella adtuta 6 
0 la 

yraio l'antorizzazione fu concessa alla 


iscussione offri îl destro 

ed al tato Prinetti di attaccare 

EG 
Lacava 


ll Giolitti ed alenni 
obbligando il Grimaldi 
re delle dichiarazioni 
respingere le “ vaghe 

” te contro di loro. 
Comunicata al procuratore generale di 
Roma la deliberazione della Camera, fu 
spiecato, contro il De Zerbi, nn semplice 
mandato di (orparigione, Egli. persiste 
megare d'avere avuto.qualsiasi ra) 
ni col Lazzaroni è di lisasseri nti 
mischiato in affari col Tanlongo. Così ha 
in una lettera ai suoi elettori di 
i così ha detto al giudice d'istru- 
Dal canto suo l'avvocato Bellucci 
arrestato Ja del 2 sotto l'im- 
d'essere stato l'intermediario 
longo e De Zerbi, ha dichiarato 
interrogatorio di non aver mai 
soldo al secondo per conto del 


ii 


ih 


= 


5 
i: 


nda di autorizzazione a pro- 
ro il De Zerbi non ha punto 
calma all'imbiente parlamen= 
quale si temono da un mo- 
altro muove sorprese è nuove 
di antorizzizione a procedere. 
Tutanto pli arresti continnano. 
serà del © fu arrestato nél suo pa- 
one Michele Lazzaroni, nipote 
[el cassfere della Banca Romana, già al 
earcere di Regina Coli. A questo arresto, 
luto, si credeva poi che l' nu- 
giudiziaria avesse rinunziato, es- 
stata tolta In sorveglianza della 
alla persona del Lazzaroni, © re 
gli oggetti e le carte se- 

i quando fu arrestato lo zi 
le roni è Împutato di aver 
della sna qualità di reggente 
Banca Romana per aprire a sè stesso 
Mn conto corrente senza garanzia sul 
le furono prelevati nove milioni, ed 
po pesa un Sa ad sua 
sul quale furono prelevate 2300000 

ire, e Miclfele pla 

dotto alle caregri di Cali La 
stessa sera nella quale restato, 
l'antorità paziaria spiccava un altro 
mandato di comparizione a carico del 
comm. Lorenzo Zammarano, ispettore 
delle Banche presso il stero di agri- 
coltm dustria e commercio. 
Questa in succinto la cronn 
maniale degli scandali bancari, la quale 
è pur to "Molto prossima al suo 
ie, benchè gli amici del ministero 
‘o quanto è possibile per far ap- 
minore l'importanza di tali sean- 
Altri avvenimenti hanno però oc- 
in questi giorni l’attenzione del 
La sera del 1° febbraio nn 
Moore assinio, veniva commesso 
pagona del treno da Sciarra a 
Palermo. Il com) arbartolo marchese 
di Giovanni, già sindaco di Palermo 
© già direttore dèl Banco di Sicilia,ve- 
niva neciso con molte ferite da due 
ludividni signorilmiente vestiti, saliti, 
alla anne di Termini chi vo 
carrozza di prima_elasse, nella quale i) 
Notarbartolo si trovava solo ed nddor- 
mentato. I due sconosciuti scomparvero 
Alla stazione di Altavilla e non se ne 
sono più trovate le traccie, Si è voluto 
© un nesso fra l'assassinio del No- 
lo e gli scandali bancari, ma 
l'ipotesi sembra assolutamente esclusa, 
mon essendo vero che all' neciso fossero 
richieste intorno a pretése irrego- 
Arità amministrative che sarebbero state 


pt 


setti- 


LS n %: Diagnb a scopo di 
enò le ture, nè le indagin! 
dallantonta “neon pete e indagini 
risultato, sebbene siano stati fatti 
arresti. 


argomento di polemiche e di- 

(fo ha dato il modo col quale 

ppataliero ha creduto di doversi libe- 

È conte Codronchi prefetto 

Mi Milano. Per dare una soddisfazione 

Ri radicali milanesi il Giolitti aveva 

il Codronchi a disposizione del 

TI Codronchi non necettò tale 

ento è chiese le dimissioni. 

lole, il Re, gli conferì il gran 
dell'ordine manriziano. 

@ fortificazioni di Bisertà 

o occasione ad una interpellanza 

ta con grande competenza dal gene- 

Dal Verme nella seduta del 6, Egli 

con grande temperanza, tntto 


ice ioni 


espongono Je dette 
che si facciano per 
rto commerciale, è 
provvedimenti stra- 
ici indispensabili alla difesa della 
tira R ip 

I 4, di sora, vi fa là primi seduta 
del congresso universitario — o 
per dir meglio degli studenti universi» 
tari, Si cominciò con nn tumulto: pare 
cho: nelle successive sedute abbia conti- 
Muato Jo.stesso sistema tumnItuario. 

LR 

Alla, Camera francese v'è da qualche 
giorno un po' più di calma. Nella seduta 
del 31 genpaio fn approvato con 327 


j| voti contro 178 un progetto governa! 


per la repressione delle notizie allar- 


manti, presentato în conseguenza di |“ 


un: panico che ‘spingeva una folla di 
depositanti a ritirare dalle Casse di ri- 
sparmio i loro depositi. Il Ribot accusò 
la destra di-avero 

pagna; ma mon si può dire che dimo 
Strasse il fondamento di quella n 

Il 2, il nuovo ministro degli esteri Di 

velle dovette giustificare In po'itica dei 
suoi. predecessori riguardo all'occupa- 
zione dell' Egitto, ma non potè che espri. 

meré la solita speranza di vedere manu- 
tenute dall' Inghilterra le promesse fatte 
per lo sgombero dell’ Egitto. 

Il- processo contro gli amministratori 
del Panama, dopo le arringhe dei difen- 
sori, è stato rimandato a domani. Intanto 
si annunzia che a favore di aleuni altri 
deputati e senatori. compromessi. bit 

ronta la dichiarazione di non farsi 
Inogo a procedere, ma neppure questa 
volta l'ex ministro Rouvier sarcbbo nel 
numero dei proseiolti 

Il Clemencean, nuovamente accusato 
da Rochefort di aver ricevuto dall'Herz, 
8 milioni e mezzo per il giornale la J 
stice, ha dichiarato alla Camera di essere 

ronto a mostrare alla commissione i li- 

ri di contabilità del suo giornale. Ma 
la Commissione non ha accettato l'offerta 
sd il Brisson ha dichiarato che la con 
missione non si pnò prendere l'incomodo 
di andare a Londra ad interrogare Ro- 
chefort. Dal canto suo questi pare che 
mon. abbia molta fidneia nel salvacondotto 
offertogli per andare a Parigi a deporre 
davanti la commissione d'inchiesta : sicchè 
le cose rimangono come prima. 

* 

L'apertura del Parlamento inglese fn 
81 di-gèennaio ed ayvenno con Ja so- 

icellioro lexse 
ina nél quali 
Qopo avere annunziato l'anmento delle 
truppe inglesi in Egitto in conseguenza 
degli ultimi avvenimenti, si fecero lun- 
ghe promesse di riforme interne comi 
ciando dall'Home rule irlandese, Lo 
stesso giorno cominciò alla Camera d 
Lordi la discusione dell'indirizzo in r 
sposta al discorso della Corona, e lord S: 
lisbury approvò in massima Ja politica 
del governo rignardo all'Egitto ed al- 
l'Uganda. Della politica interna disse che 
per lo meno sei sessioni sarchbero nece 
sarie a discutere il programma del go- 
yerno contenuto nel discorso della Re- 
gina e censurò parecchie delle promesse 
fatte, Ai Comuni il Gladstone diede delle 
spiegazioni intorno alla politica inglese 
in Egitto, confermando la intenzione di 
mantenere la promessa fatta, quando si 
possibile di sgombrare quel paese. Ri- 
spondendo pòi al La bonch he lo aveva 
interrogato riguardo agli impegni pre- 
si da lord Salisbury verso la triplice al- 
Jeanza e verso l'Italia nel caso di una 
guerra, il Gladstone si mantenne in gran- 
de riserbo. Dopo la sua risposta è opi- 
nione generale che gli impegni realmente 
esistano è che il presente ministero, come 
era da prevedersi, sia fermamente inte 
zionato a mantenerli ed a segnire la 
identica linea di condotta seguita da lord 
Salisbury nella politica estera, 

* 

Se si dovesse credere ad aleune voci, 
sarebbe invece Guglielmo II intenzionato 
a cambiare l’obiettivo della sua politica 
e la triplice alleanza sarebbe seria- 
mente minacciata. Ciò si afferma proba- 
bilmente dopo che la visita dello Czare: 
viteh a Berlino ha fatto eredere ad un 
miglioramento nelle-relazioni fra la Ger- 
mania e Ja Russia, e tanto più dopo che 
l'imperatore di Germania, facilé a su- 
bire le impressioni momentanee, ha par- 
lato dovunque con grande espansione del 
smo giovane amico, il figlio d'Alessan- 
dro III. Poi si è detto che deve ritenersi 
quasi sienra la conclusione di un trat- 
tato di commercio fra Ja Germania e la 
Russia, e qualche giornale tedesco ha 
pi annunziato come, cosa molto proba- 

ile se non certissima nn convegno 
dei treimperatori che sarebbe stato 
stabilito per Ja prossima primavera. Non 


î 


mancano realmente alenni sintomi che 
lasciano supporre possibile qualche mu- 
tamento nella combinazione delle alleanze 


europee: ma la festosa accoglienza di Gn- 
glielmo II allo Czareviteh sarebbe suffi- 
cientemento spiegata, se fosse vero, come 
si afferma, che dal giovine Grau-Inca fa 
portata a Berlino la notizia della non 
esistenza “el preteso trattato di alleanza 
fra la Russia 0 la Francia. 
i disponesse.a sepa= 
rarsi dalla triplice facendo Jega con la 
Russia parrebbe iuntile bensì che il go- 
verno st prendesse tanto a cuore il pro- 
getto di riforma militare. Pet assicnrarno 
Na approvazione sargbbe stato chiesto — 
secondo alenni giornali — anche. l'inter 
vento del Papa, mandando a Roma il 
de in missione -straordi— 
sto del giubileo, Il 
ancora venuto. 


in favore della riforma mi- 
litare: ma la clericale Germania nega 
che-il Papa abbia finora esercitata a'- 
cnma pressione, ed È poco probabile che, 
essendo iu tanto amichevoli rapporti con 


"| la repubblica francese, 


glia spendere la propria 
vore di una legge che miraa rinforzate 
l'esercito tedesco. 


* 


Il d corrente fu presentato ai cluba 
della sinistra tedesca, dei polacchi e dei 
conservatori, il nuovo programma 
del governo austro-nugirico ché do- 
vrebbe servire di base alla ricostituzione 
di nna maggioranza. Il programma, con- 
conlato fra il conte Tahffo ed i capi di 
quei gruppi, escludendo qualunque mu- 
tamento nello statuto fondamentale della 

garantisce l'nntonomia dei 
vari paesi, promette d'impedire le usur- 
pazioni di una. nazionalità n dino di 
un'altra e di proteggere egualmente le va- 
rie confessioni re 


trovato moglie. L'avreble. trovata, ma 
non tai sarà concesso di sposarla fin 
quando egli non sia riconosciuto da qual- 
cuno, almeno dal Sultano. 

Milan Obrenoviteh, che ha ritrovata la 
sua Natalia, ha comprato un castello 
per vivere com» essa in nn sontuoso ri- 
tiro, Natalia intanto è andata in Spagna: 
andrà più tardi in Ramania ‘ed in Rus- 
sia e tornerà in Serbia in estate, quando 
il decreto di espulsione sarà abrogato. 
Intanto i partiti sono ai ferri corti fra 
loro è i deputati d'opposizione sono as- 
sassinati. Speriamo che il metodo non 

‘enga adottato "dn altri governi parla- 
mentari. 


Nel nuovo omisfero avvengono i soliti 
fatti. A Buenos Ayres sono da -qualche 
tempo in piena crisi. ministeriale, ed a 
Santa Fè tremila coloni, armati di fucili 
e cannoni, hanno alzato la biindièra della 
rivolta per non pagare la tassa snl grano. 
Anche Ingirià. le. banche: sospendono i 
pagamenti; ma i direttori, più furbi dei 
nostri, non si lasciano prendere e fug- 
gono con il residuo di cassa. 

Si era parlato di una rivoluzione nel- 
l'Uruguay, ma la notizia è smentita. 

Il fatto più strano è accaduto a Bo- 
gota, dove il 19 gennaio un articolo 

0 da un professore del collegio dei 
dei disordini in conse- 


poi tutti i torti. 


* 


Il colera continna ad Altona; ad 
Amburgo ed in qualche altra località 
della Germania, nd onta del forte gelo, 


e la conferenza che si vuol ti 
Berna per combatterne la difî 
pare che sia ormai veramente 
stiva. 

Il 
timi gi 
mattina del 31 gennaio, la più bella d 
isole Jonie cominciò a scnotersi 6 
città omonima rovinarono molte case. 
scosso hanno continuato insistenti 
quenti durante quasi 
laggi intieri sono rimasti distrutti, 
tiseimiln persone senza ricovero, mentre. 
nelle ‘isole vigne e ala cont 
Morea regnava la. più com; qui 
tellurica. Navi greche, n veline 
hanno portato a Zante i più urgenti 
corsi: re Giorgio, con la regina ed i due 
figli maggiori sono andati a visitare ll 
sola ed a confortare le popolazioni all 
bite dallo spavento!Si è aperta in 
la Grecia una sottoscrizione 
neggiati, ma pur troppo i 
immensi ed irreparabili. 

Un altro grave disastro, del quale mai 
cano i particolari, è avvenuto nella co-. 
lonia di Queensland, nell'Australia, do 
i numerosi fiumi hanno straripato fa- 
condo danni enormi e distruggendo parte 
di varii centri di popolazione, fra i qui 
Bisbrane, capitale della colo) che 
vasi situata sul fiume omonimo. 

In una miniera di carbon fossile 
distretto di Essen avvenne una esplo- 
sione il 1° corrente. Ne furono vittime 
17 operai morti'e 18 feriti. 

8 febbraio. 


nni sono | 


Un volume di 300 pagine . 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, 


ligiose tenendone 
conto nella le; 
slazi acolasti» 
ca. Promette al- 
tresì una larga 
iniziativa per ri- 
solvere le que= 
stioni economiche 
è sociali. Il pr 
gramma, concor 
datodai capigrup- 
po, non ha_ot 
unto l' approv 
zione dei gregari. 
La sinistra tede- 
sca hasrifiutato di ; 


*E USCITO 


VERDI ea i FALSTAFF 


NUMERO STRAORDINARIO 


cooperare con par: 
titi assolutamen. 
te opposti,e la co 
stituzione di nna 
nuova maggi 
za rimane an- 

ra allo stato di 

desiderio. 
» 

ll re fanciullo, 
Alfonso XIII 
di Spagna; è am- 
malato di scarlut: 
tina, La malattia 
fa il suo corsorre- 
golare senza al- 
cuna minaccia; 
ma la vita del 
piccolo monarca 
è indispensabile 
per mantenere la 
pace in Spagna, 

al minimo pe- 

lo il paese è 
in ullarme. Non 
vogliamo credere 
che la malattia 
del re sia stata 
un motivo per 
nere a Madr 
una riunione di 
tutti i gruppi 
repubblicani, 
con lunghi di- 
scorsi a favore del- 
l'unione iberica e 
fdella concordia di 
tutte le forze del 
partito. 

A Barcellona vi 
è stato qualche 
disordine in nn 
meeting tenuto a 
proposito della or- 
mai famosa. cap- 
pella. protestante 
che dévond' co- 
struire’ a Madrid. 
Vollero entrare di 
mezzo gli amare 
chici e la gendar- 
meria dovette re- 
primere con mezzi 
violenti. 


* 
Ferdinando di 
Coburgo non ha 


Il successo che 


sarà di certo superato da 

nenti artisti. 

Ritratto di Giuseppe Verdi (il più 
recente), 


Vordi e Boito. 


Le ville Verdi, a Genova ca Sant'Agata. 
Il Toatro di Busseto. 


Antonio Barezzi, ili Bussoto, protettore 
di Verdi. 


1 librettisti di Verdi: Pinve. 


Ritratto di Shakespeare, dal dipinto 
di Taylor. — Ritratto di Shakespeare 
dalla prima edizione in-folio delle sue 
opere, — Il sno stemma. — Il sigilli 

La Chiesa della SS. Trinità, dove c'è 
la tomba di Shakespeare, — La tomba 
di Shakespenre. 

Casa dove nacque Shakespeare. — Stanza 
in cui nacque Shakespeare. 


FALSTAFF 
Il finale dell’ atto primo, scena 
prima. 
Il finale della parte II dell'atto I. 
- Grando scena d'insiem 


RITRATTI DEG 
Signori : Maurel. - Pini-Corsi. - Gar- 
bin. — Paroli. - Pelegalli-Ros- 
setti. — Arimondi. 


Fre 


*LIRE 


compilato da Ed. XIMENES, Raff. BARBIERA(ed A 
RRIEOPIERERIO PORPORA: n 
mo ottennero “finora tutti è nostri numeri straordinari ricò- 
nosciuti ovunque come, le: più, splendid» pubblicazioni  iUnstrate d' Italia, 

mesto che BRE EERO col concorso di emi- 
fa ne diamo 


TEDESCHI 


‘indice qui sotto: 
| Il Maestro Verdi 


+ sorpreso dalla foto- 
grafia istantanea, ‘vari gruppi e pose. 
Il ritratto di Arrigo Boito. 


A SANT'AGATA, BUSSETO e RONCOLE. 


| La Chiosa di Ronoole. — L'organo. - 
La scaletta dell'organo. — Il leggio. 


Le firme di Verdi incise sull’organo. 


Ferdinando Proverl. 
i Barozzi, prima moglie di 
erdi. 


- Maffei. — Ghislanzoni, - Somma, 


| Ua teatro ai tempi di Shakespeare. 

Il vecchio ‘ Teatro dei Globo ,, ove 
farono rappresentati molti dei lavori di 
Shakespeare. 

Il Palazzo di Charlecote, residenza di 

r Thomas-Luey , come era ai tempi 
i Shakespeare. 

Fac-simile di una parte del testamento 
di Shakespeare colla sua firma. 

Il Castello di Windsor, ecc., ecc. 


Il'ustrazioni nl racconto del Pecorone, una delle fonti dalla quale Shakespeare at- 
tinse l'intreccio del Falstaff. 


DI G. VERDI 

I ni di Falstaff nei tre atti del- 
opera. 

La scena IV dell’atto II. 

L'ultimo quadro. 


LI ESECUTORI. 


Signore: Zilli, - Stehle. - Pasqua, - 
Guerrini 
Il Maestro Mascheroni. 


decorazioni, costumi, dettagli, 00g., ecc. 
Pagina a colori fuori testo di A. HOHENSTEIN (Scena II dell'atto I. 
Coperta a colori di. G. AMATO. 


DUELr__ 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


I Governi degli Stati Uniti d'America, Inglese, Francese e Tedesco si servono costantemente dei prodotti di 
di carne di bue si distingue dagli altri estratti per la sua maggiore sostanzialità, gusto naturale e 


ESTRATTO 
c* CARNE 


Armour & C. di Chicago, il cui Estratto 
potere stimolativo. È quindi il più nutritivo, come 


lo attestano i primari igienisti e medici americani ed europei. 


Migliaia dei più bei buoi vengono acquistati 
giornalmente dai Signori Armour & C., e ma- 
cellati nei loro grandiosi stabilimenti a Chicago. 


Dovunque esposto l'Estratto di carne Armour 
ha riportato i diplomi d'onore e medaglie d’oro, 
per essere assolutamente puro, e l’unico estratto 
che conservi il sapore naturale della carne fresca. 

Non occorrono altre addizioni per fare un brodo 
eccellente e ricostituente. 

Una libbra di questo estratto contiene la s0- 
stanza di 40 libbre di carne di bue. 

Col metodo di Armour & C., Ja vera sostanza 


e Îl gusto naturale della carne vengono preservate. 


Notizie interessanti forniteci dai libri della Ditta 


ARMOUR «C. 


CHICAGO 


per l'anno terminato il 31 marzo 1891. 
Vendite totali . 334 milioni di franchi 
- 1,714,000 
712,000 
413,000 

7900 

19 milioni di franchi 


Majali uccisi 

Buoi » 

Pecore » 

Numero degli impiegati . 
Salari pagati 


Nelle salé d'assaggi dell'UNIONE COOPERATIVA, Palazzo Flori, in Milano, si trova la degustazione del Brodo ARMOUR e la vendita di tutti gli articoli di questa Ditta. 


Vendita all'ingrosso in Milano, presso Paganini, Villani e C.; -«Portalupi, Andreussi e C.; - De Ponti, Rainoldi e C.; — Perelli-Paradisi e C. 
Torino, Giuseppe Rossi. — Napoli, £. De Biase e Soci. — Firenze, Best e C. — Genova, Attilio Salvadè. 


E Si stabiliscono Depositi e Rappresentanze in tutte le provincie, contro cauzionè; 
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GUGLIELMO SHAKESPEARE 


FALSTAPFE 


IL PRINCIPE DI GALLES | LE ALLEGRE COMARI DI WINDSOR 
Ù 


(paL'ENRICO IV) COMMEDIA IN CINQUR ATTI 


LA MORTE DI FALSTAFF 


UNA SCRNA DELL'ENRICO V. 
Scene riordinate da ACHILLE TEDESCHI 


Nel momento in cui Giuseppe Verdi presenta alle scene ravvivato dal suo genio il personaggi 
shakespeariano di Falstaff, è più che mai interessante conoscere questo grasso trincatore di vin | 
di Spagna in ogni suo intimo aspetto quale dalla penna del grande inglese. Questa pubbli» 
cazione risponde pienamente n tale scopo; essa riunisce in un volume di circa trecento pagine 
tutte le scene di Shakespeare dove il personaggio di Falstaff comparisc 

La prima s'intitola IL PRINCIPE DI GALLES e riproduce tutte le scene di Falstaft del- | 
l'Enrico IV. di Shakespeare, che formano una vera e completa commedia, con principio, svolgi- | 
| mento è catastrofe; un seguito di scene vivaci di una potente comicità, un complesso divertente 
per l'arguzia della frase, per la bellezza dei tipî, per la profondità delle osservazioni. 

La seconda parte comprende completa tutta Ja commedia in 5 atti: LE ALLEGRE COMARI | 
DI WINDSOR, nua delle più gaie e meglio ideate dallo Shakespeare, nella quale Falstaff è il | 
personaggio principale, il peruo dell'azino, commedia da cui è specialmente tratto il libretto di | 
Sagl, della nuova opera del Verdi. | 

terza parte riproduce una scena dell'ENRICO Y, altro dramma di Shakespeare , 
quale è rarcontata pincevolmente la morte del panciuto eroe. 

traduzione di queste scene è fatta sul testo inglese, colla maggior. cura e fedeltà, con- | 
serwando scrupolosamente ogni vivacità di espressione, ogni arditezza di lingunggio, tutta la | 
semplicità ed il colore dell'originale. 
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Una Lira. — Wa vol. della Biblioteca Amena di circa 300 pag. — Una Lira. | 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


| 


Avventure autentiche di un ragazzo americano 


DI 
GUGLIELMO STODDARD 
Un vol. in-8 grande di 172 pag. con 2 ine. 
LIRE DUE. 


J ack Ogden 


Divigere vaglia ai Frateiti Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2, Gall. Vitt. Em., 61, e Corso Vitt. Em., 31. 


Carenine 


Am 


| — Leone Tolstoi — | 


| Due volumi di complessive 670 pagine; 
LIRE DUE. 


Dirigere commissioni ex 
Wratelli Treves, edito 


URE ILLUSTRATE PER I RAGAZZI 
\CCOLT 


CORDELIA ‘ A. TEDESCHI 


iltustrate da 315 disegni 
Un volume in-12 di 528 pagine: LIRE 6,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Frat. Treves, editori, Milano. 


VITTORIO BERSEZI 


Roma, la capitale d'Italia, 
800*inelsioni . . . 

Il piacere della vendetta. 2 
dizione. In-8 con 11 vignette 
di V, Bignami ed 


I CODICI D'ITALIA 


Codice Penale 


La carità del pro CONFORME AL TESTO UFFICIALE 
dizione CON L'INDICE ALFABETICO ANALITICO RAGIONATO 

Povera I | COMPILAZIONE A CURA 

Beniamino della famiglia Il dell'arvoc 

| Ti debito paterno. a ®ed | l'aver ENRICO ROSMINI 

La vendetta di Zoe. = 5 

Il segreto di genna io 16%), 
pione 


Il Codice Peanle entrato in vigo: 
Vodice di Procedura 
con le moditi-azoni del R. |mersto 1. 
Casellario giu 
Disposizioni per 
Legge Lil 
Li dicembre 1888 col iltegio Dcereto * novembre 1860). 
Leggi Stampa. 
Cassazione uaica in materia penale, 
Vodice Penale per sercito © litare marittimo. 


Un volume di 53 4 e: LIRE 3,50, 


Nono Pci 


CoRrDELIA | 


Un volume ia-S con 45. incisioni 
UNA 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


èe-______-éw | Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


